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QN  prima  forfè  in 
quore  di  rendere  a  qtte- 
fla  Nobiltà  -più  di  Jet  tegole  P  Auturi" 
no ,  con  la  rapprefentanza  di  due  OpC" 
re,  che  di  procurare  alle  medtjime 
pregio ,  e  vantaggio ,  fregiandole  eoi 
gloriofò  nome  delP  Ecc,  F* ,  e  Jicco" 

A  s 


me 


me  le  fingoìari  eccelfe  doti ,  delle  qua^ 
li  si  è  più  Ella  adorna  da  per  feftef^ 
fa  ,  che  colla  chiarezza  del  Sangue , 
l'abbiano  illuflrata  i  juoi  fpkndtdif- 
fimi  Natali  ^  afficur ano  del  gra- 
dimento di  quejla  mia ,  quamu  nque 
umile  offerta^  così  mi jò  anime  di 
amamarmi  ancora  a  jperare  dalla 
generojitk  del /ito  qucre  la  riprova piìt 
chiara  di  gentilezza ,  che  to  pojja  ot" 
tenere  colle  mie  Juppliche  che  è  r  ono' 
re  della  Jua  prefenza .  St  degni  /'  Ecc. 
V.  di  riconofcere  in  queft  atto  ogni 
mio  più  profondo ,  e  pth  rijpetto/ò 
offèquio^  e  mi  permetta  di  potermi 
dichiarare  con  riverentiffimo  inchino» 
■  IkWEcc.Vofi. 

\        ^tefh%  $.  Sef pentire  1735 

'j:        pmilifs,  Bevotifs.OfeqmoJiS'  Serv, 
L'Imprefario» 


A  R  G  O  M  E  N  T  O 


Co/roelL  J^è  di  Terf.a  trafportato  ictfo^enhU 
tenerezza  per  Medarfcfuo  minor  figlinolo  gio- 
Oane  di  fallaci  coturni  mlle  Ajfoctarlo  alla  CorQ^^ 
na^  defraudandone  ingiaftamente  Sìroe  fuo  TrimO'^ 
genito  ^Principe  valorofo  ^  &  intolerantc ,  il  qua^ 
le  fi  Rivendicato  di  qnefio  torto  dal  popolo  ,  e  dalle 
[quadre^  che  infinitamente  l'  amavano^  e  fi  ff^llc^ 
^arono  a  fuo  favore. 

Cofroe  nel  dilatar  con  r  armi  i  confini  del  Domi^ 
nio  Tcrfiano  ,  fi  era  inoltrato  con  le  fue  conquifie 
^jerfo  V  Oriente^  che  avea  tolto  ad  ^sbite  I{è  di 
Cambaja  il  B^gno^  e  U  vita.  1^  dalla  licenza^ 
de*  Vincitori  avea  potuto  falvarfi  alcuno  della  re- 
già  Famiglia^  fuori  che  la  Vrinciptjfa  Emira  figlia 
d^l  fudetto  ^sbite  ,  la  quale  dopo  aver  lungamen^ 
te  peregrinato  perfuafa  al  fine  non  meno  dall'  amtf^ 
re  ,  che  avea  già  concepito  antecedentemente  per 
Siroe  5  che  dal  defiderio  di  vendicar  la  morte  del 
proprio  Tadre  fi  ridujfe  nella  Corte  di  Cofroe  iìu 
abito  virile  col  nome  d'  Jdafpe\  dove  diffimulando 
fempre  l'  odio  fuo  ,  incognita  a  ciafcuno  ,  fuori  ^  che 
a  Siroe ,  &  introdotta  da  lui  medefimo  ,  feppe  tan^ 
to  avvanzarfi  nella  grazia  di  Cofroe^  che  divenne 
il  di  lui  più  amato  confidente .  Sopra  quefii  fonda-^ 
mnti  tratti  in  parte  dagli  Scrìtttori  della  Storia, 
bizantina ,  &  in  parte  verifimilmente  ideati  fi  rav^ 
^olgomn  gii  ffl^mmenti  del  Dram^ 


Xe  parole  TSlumì  ^  Fato  non  anno  co  fa  alcuna, 
dì  Comune  cogl'  interni  fentimenti  deÌL^  .Autore  ,  ctìt 
fi  profeta  'vere  Cattolico . 

La  Scena  é  nella  Città  di  Seleucia. 

Za  Mufica  è  del  Sìg.  Adolfo  d'  Hajje  ietto  il  Saf^_ 
fone» 


REIMPRIMATUR. 
JLaorentius  Odorifìus  Vie.  Gen» 


REIMPRIMATUR. 

t^r.  Thomas  Maria  Pazzalia  S.  Th^ologix  Mag» 
Ord,  Praed.,  Necaon  Revercndifs»  Mag.  Sac* 
,    Pai.  Apoft.  Vie. 


Mll-. 


MUTAZIONI  DI  SCENE? 

NEIL*  ATTO  PRIMO. 

Gr^n  Tempio  dedicato  al  Sole  con  ara ,  e  fimii* 
lacro  del  niedei5mo. 

Camera  interna  di  Cofroe  negli  Appartamenti 
reali  con  tavolino ,  c  fedia . 

miV  ATTO  SECONDO^ 

Dcliziofa  Reale» 

Appartamenti  con  fedie. 

NEIL'  ATTO  terzo: 


Giardino  ♦ 

Luogo  angufto,  e  racchiufo  nel  Caftello  deftlnit 
to  per  carcere  a  Siroe  • 

Gran  Pia22;a  defìinata  per  la  Coronazione  di  ìAq^ 
darfe,  ove  fiegue  poi  quella  di  Siroe, 


Inventori ,  e  I^/imratori  delle  Scent . 
ti  Sìg.  Domenico  VcUani  Bolognefe  ^  e  Pietro  Or-: 
ta  Roncano , 

Compojttore  4e'  B^IL 
U  Sig.  Aiitenio  Baffi  Romano . 

Maejlro  degli  abbattimenti  • 
Il  Sig.  Antoaig  Geperini  Romano. 


INTEKt-OCUTO  B^l 

GOSROE  Re  di  Perfia  amante  di  Laodice  : 
ti  Sìg*  Cefare  Xìrmii  di  f^iterbo 

SIROE  Primogcftito  del  medefimo,  e  amaa* 
te  di  Emira  ; 

La  Sig.  Francejca  Barlacci  di  l^ma  Vlrtuofd 
della  Sereniffima  Teodora  Duchejfa  di  Gm^ 
ftulla. 

M  E  D  A  R  S  E  Secondogenite  di  Gofroe  • 
//  Sig.  *dlej[andro  Ceroni  d'  Vrbino  • 

E  MIRA  Principcfla  di  Cambaja  in  abito  d« 
Uomo  fotto  nome  d' Idafpe  amante  di  Siroe  : 
La  Si£  Maddalena  Barlacci  di  B^ma  Virtuofa 
della  Sereniffima  Teodora  Duchejfa  di  Gua- 
fialla. 

t  A  ODI  CE  Amante  di  Siroe  ,  e  Sorella  di 
Araffe. 

La^  signora  Margarita  Chintenti  di  B^ma .  ^ 

^ARASSE  Generale  deir  armi  Perfiane ,  ed 
amico  di  Siroe  : 

Il  Sig.  Gh:  Cintio  Todefchi  di  B^nciglìone  Vit^^ 
tm[o  dell'  Mccellentiffimo  Sig.  Trior  Vmi^ 


A   T  T  O  I 


SCENA  prima: 

Grati  Tempio  Dedicato  al  Sole  con  ara } 
e  fìmulacro  dei  medcfimo  • 

Cofro€  9  Skoe ,  e  Medarfe  • 

CofT^  IgU ,  di  voi  non  meno ,  C  voi 

.17  Che  del  regno  io  fon  padre  :  io  deggio  a 
La  tenerezza  mia ,  ma  deggio  al  regao 
Un  fuccelTore ,  in  cui 
Delia  real  mia  Sede . 
Riccnofca  la  Perfia  un  degno  Erede  • 
Oggi  un  di  voi  fia  fcelto,e  quello  io  voglioJ 
Che  meco  il  Soglio  afccnda, 
E  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda . 
9»  Felice  me  fe  pria, 
5f  Che  m' aggravi  le  luci  il  fonno  eftremo 
5,  Potrò  veder  si  gloriofo  il  figlio , 
99  Che  in  pace  ,  ofra  le  fquadre 
,9  Giunga  la  gloria  ad  ofcurar  del  Padre  » 
JMed.  Tutta  dal  tuo  volere 
La  mia  forte  dirende  . 
Str.  E  in  qual  di  noi 

Il  più  degno  ritrovi? 
fof  Eguale  è  il  merto» 
Amo  in  Siroe  il  valore  ; 
Iia  modcfiia  in  MeiUrfe  *  ^ 


I®  ATTO 

In  te  r animo  altero. 
La  giovanile  etade  in  lui  mi  fpiacè; 
Ma  i  difetti  d' entrambi  il  tempo ,  e  T  uff 
A  pocQ  a  poco  emenderà .  Fratanto 
Temo  5  che  a  nuovi  fdegni 
La  mia  fcclta  fra  voi  gli  animi  accenda  «  j 
Ecco  r  ara ,  ecco  il  Nume , 
Giuri  ciafcun  di  tollerarla  in  pace , 
E  giuri  al  nuovo  erede 
Serbar  fenzalagnarfi ,  oflequio ,  e  fede  « 
Sh\  (  Che  ^iuri.il  labro  mip  ! 
Ahnò.  ) 

idcd^  Pronto  ubbidifco  (  il  Rè  fon*  io .  ) 

^  Tè  Jiume  fecondo 

Cui  tutti  deve  i  pregi  fuoì  natura. 

5'  offre  M^darfe  ,  e  giura 

Tergere  al  nuovo  rege  il  frìmo  omaggìe^ 

Il  tuo  benigno  raggio , 

io  non  adempio  il  giuramento  intero  j 
Splenda  femore  per  me  torbido ,  e  nero. 
Cof  Amato  Figlio;  al  Nume 

Siroe  t' accofla  -,  e  dal  miuol:  germano 
Ubbidienza  impara. 
Med.  Ei  penfa  ,  e  tace . 
Cof,  Deh  perche  la  mia  pace 
Ancor  non  afficuri  ? 
Perche  tardi?  che  penfi? 
Sìr.  E  vuoi ,  eh'  io  giuri  ! 
Quefta  ingiuftadubbieizza 
Abbaftan^a  m'  oftende ,  E  quali  fono 
I  vanti  9  onde  Medarfe  af^ifi  al  troao? 
Tu  fai  padre  fai 


P   R    1    M    O.  it 

Di  quanto  Io  prevenne  il  nafcer  mio  ; 
♦  Era  avvezzo  il  mio  cuore 

Già  gl'infulti  a  fofFrir  d'empia  fortuna , 

Quando  udì  il  genitore 

I  fuoi  primi  vagiti  entro  la  cuna. 

Tu  fai  di  quante  fpogiie 

Siroe  fin' ora  i  tuoi  trionfi  accrebbe  ^ 

Sai  tu  quante  ferite 

Mi  cofti  la  tua  gloria  .  Io  fotto  il  pefo 

Gemea  della  Lorica  in  faccia  a  morte 

Fri  'i  fangue ,  òc  il  fudore ,  &  egli  intanto 

Traeva  in  ozio  imbelle 

Tra  gli  ampleffi  paterni  i  giorni  ofcuri . 

Padre  fai  tutto  quefco  ^  e  vuoi  eh*  io  giuri  ? 
Cof  So  ancor  di  più  •  Fin  del  nemico  Afbitc 

Sò  eh'  Emira  la  figlia 

Amafti  a  mio  difpetto  ,  e  mi  rammento  > 

eh'  io  fofpirar  ti  vidi 

Nel  dì,  ch'iotolfi  a  lui  la  vita,e 'IRegno» 

Odio  allor  mi  giuralH. 

E  s' Emira  viveffe  , 

Chi  sa  fin  dove  il  tuo  furor  giungeffe. 
Str.  Appaga  pure ,  appaga 

Quel  cieco  americhe  a  me  ti  rende  ingiufto* 

Sconvolgi  per  Medarfe 

Gli  ordini  di  natura  .  Il  vegga  in  trono 

Dettar  leggi  la  Perfia  ;  e  me  fra  tanto 

Gonfufo  tra  la  plebe 

De'  popoli  vafTalli 

Imprimer  vegga  in  sù  V  imbelle  mano 

Baci  fervili  al  mio  minor  germano  • 

Chi  sa  ?  vegliano  i  Numi 


A    T   T  O 

In  ajuto  agli  opprefil ,  Egli  è  fecondo 
D*  anni,  c  di  mcrti^e  ci  conofce  il  mondo 
Cof  Infino  alle  minacce 

Temerario    inoltri  ?  io  voglio . . . 
i^ed.  Ah  padre 

Non  ti  (degnar ,  a  lui  concedi  il  trono  ; 
Bafta  a  me     amor  tuo  • 
Cof  Nò  5  per  fua  pena 

Voglio,che  in  quefto  dì  Tuo  Rè  t' adori  ; 
Voglio  oppreflb  il  fuo  faftOjC  veder  voglia 
'   Q^al  mondo  s' armi  a  foUevarlo  al  loglio^ 
Se  il  mio  paterno  amore 
Sdegna  il  tuo  cuore 
Altero, 

Più  giudice  fevero. 
Che  Padre  a  te  farò; 
^  Tempia  fellonia. 

Che  forfè  volgi  in  mente 

Prima,  che  adulta  fia 

Nafccnte  f 

Opprimerò. 

Se  òca  parte  i 

SCENA   I  l.  'I  X, 

Siroe   e  Medarfe  ^ 

!?/r.T7  Puoi  fenza  arroflirti 

l2à  FifTar  Medarfe  in  fui  mio  volto  i  luiUj; 
fded.  Olà  così  favella 

Siroe  al  fuo  Re  ?  fai  che  de*  giorni  tuoi 
/  Oggi  r  arbitro  io  fono  , 

IfCerCii  di  meritai:  la  vita  in  dono: 

;   


fi  R  I  M  o; 


«5 


;^/>.  Troppo  prefto  t'  avanci 

A  parlar  da  Monarca,  in  su  la  fronti 
La  corona  paterna  ancor  non  ai . 
E  per  pentirfi,  al  padre 
Rimane  ancor  di  quefìo  giorno  affai. 

SCENA  IIL 

tmlra  in  abito  da  Vanto  col  nome 
Idafpe ,  e  detti . 


Principi  vi  accendete  ? 
Ah  celTino  una  volta 
Le  fratesrne  contefe .  In  sì  bel  giorno 
V>*  amor ,  di  genio  eguali 
Selucsa  vi  rivegga,  e  non  rivali» 
Med.  A  placar  m'  affatico 
Gli  fdegni  del  germano  ^ 
Tutto  fopporto,  e  m*  affatico  in  Vino  2 
Str.  Come  finge  modeftia  ! 
Emi^  E*  a  me  palefc 

V  umiltà  di  Medarfe  ^ 
Str.  Ah  caro  Idafpe 
E'  fuo  coflumc  antico 
D'  iafaltar  fimulando  » 
ÌAed.  lì  fenti  amico  ?  M  Imi, 

C^ant'  odio  in  feno  accolga 
Vedilo  al  volto  accefo ,  al  guardo  bieco , 
^mi.  Parti,  non  l'irritar,  lafciami  feco* 
M^d.       Se  tu  mi  vuoi  felice. 


tanto  fdegno 


Se  raddolcir  lo  puoi. 
Tempra  gii  fdegni  fuoi^^ 


14  ATTO 

Parlagli  tu  per  me . 
E  tu  Germano  afcolta 
Quanto  per  me  ti  dice, 
E  penfa  un'  altra  volta. 
Che  degno 
Del  tuo  {degno 
L'affetto  mio  non  è. 

Se  &:c.  farte 

SCENA  IV, 

Mmra^  e  Siroe* 

Str.  T)  Ella  Emira  adorata . 

Emi.  O  Taci,non  mi  fcoprir ,  chiamami  Idafpe 

Sir-  Neffun  ci  afcolta ,  e  fole 

A  me  nota  qui  fei. 

Senti  qua!  torto  io  {oSrò 

Dal  padte  ingiufto. 
Mmi.  Io  gii  rintefi,  e  intanto 

Siroe  che  fa  ?  ripofa 

Stupido,  e  lento  in  un  letargo  indegno i 
E  allor,  che  perde  un  regno 
Qaafi  inerme  fanciullo  armi  non  trova 
Onde  contrafti  al  fuo  deftin  crudele 
Che  infecondi  fofpiri,  e  che  querele  • 

Si^  Che  pofib  far? 

Lmi.  Che  puoi? 

Tutto  potrefti ,  A  tuo  favor  di  fdegno 
Arde  il  popoi  fedele,  un  colpo  folo 
11  tuo  trionfo  affretta. 
Ed  unifce  i?Ila  tua  la  mia  vendetta.- 

Sh.  Che  mi  chiedi  mia  vita? 


primo;  i| 

mi.  Un  colpo  io  chiedo 

NeceflTario  per  noi.  Sai  quale  io  fia? 
rr.  Lo  so.  L'  Idolo  mio 

L'  indica  principefla  Emira  fei* 
Imi*  Ma  quella  io  fono  a  cui  da  Cofroc  ifteflfp 
Asbìte  il  genicor  fù  gii  iVenàto  ♦ 
Ma  fon  quella  infelice , 
Che  fotto  ignoto  Ciel  priva  del  regno 
Erro  iontan  dalle  paterne  foglie 
I  Per  delio  di  vendetta  in  quéfte  fpoglie . 
yfr.  Oh  D. . .  per  opra  mia 
Nella  regia    avanzi,  e  giungi  a  tanto. 
Che  di  Cofroc  il  favor  tutto  poffiedi  • 
E  ingrata  a  tanti  doni 
Puoi  rammentarti  e  la  vendetta ,  e  V  ira 
l^mi.  Ama  Idafpe  il  tiranno^  e  non  Emira  • 
Penfa ,  fe  tua  mi  brami , 
Ch'io  voglio  la  fua  morte. 
Sir.  Id  io  pottei 

Da  Emira  clTer*  accolto 
Immondo  di  quel,  fangue , 
E  coli*  orror  à'  un  parricidio  in  volto  ? 
j^mi.  Ed  io  potrei  fpergiura 

Veder  del  Padre  mio  T  ombra  negletta  r 
Pallida,  e  fanguinofa 
Girarmi  intorno,  e  domandar  vendetta 
E  fra  le  piume  intanto 
Pofar  deiruccifore  al  figlio  accanto  ; 
Sir.  Dunque .  •  *  * 
^mL  Dunque  fe  vuoi 
.  Stringer  la  delira  mia  Sirop  già  fai 
Che  devi  oprar* 


ATTO 


Sir,  Non  Io  fperar  giamai  • 

£mì*  Senu  a  fc  il  tua  mi  nieghi 

E'  già  pronto  altro  braccio ,  in  ^uefìo  gìora< 
Compir  Topra  fi  deve  :  e  fono  io  fteffo 
Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui,» 
Se  la  tua  deftra  prevenir  non  ofa , 
Noo  falvi  il  padre ,  e  perderai  la  fpofa . 

■  Shv      4h  non  fon  quefti  ©  cara 

5  %  Que^  fenfi  onde  addolcivi  il  mio  dolore 

Qijì  Toxlio  ti  conduce, 
5  ,  E  fingi  a  me  che  ti  conduca  amore  » 

EmL  5 ,  Io  ti  celai  Io  fdegno 

Finche  Cefroc  fu  Padre,  or  ch*ètiranii<l 
5,  Vendicar  teco  volli  i  torti  miei. 
Ne  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei 

Sir.  Particida  mi  brami!  e  sì  gran  pciia 
Merta  T ardir  d'averti  amata? 

Im.  Afìai 

M*è  palcfe  il  tuo  Cor,  nò  ckc  non m* ami i 
Sìr»  Nan  t'amo! 

Emi.  Ecco  Laodicc ella  che  gode 
I/amor  tua  Lo  dirà* 

Soffro  cofteì 
Sol  per  Cqfrot,  che  l'ama,  in  lei  Mngà 
Uà  poiTcnte  nemico  • 


xJl  a  cojq  fatar  Laodicc  un  fida  amatifce> 
P  quajate  vofte  j  o  quanta 


SCENA  V: 

^  Laodke ,  e  detti ^ 


p  R  I  M  o.  n 

e  Ei  fofpirò  per  te. 
laod.  V  afferma  Idafpe  ,  ' 
Il  crederò . 

Mmi.  Ti  darà  Siroe  il  refto ,  ,  ,  v 
Sìr.  (  Che  nuovo  ftil  di  torracnurmi  e  queftoi^;» 
f.aod.  E  potrei  lulìngarmi 

Che  s' abbaflì  ad  amarmi  d  Sir» 

Prence  illuftre  il  tuo  Cor? 
£mi.  Ver  te  ficuro 

E*  l'amor  fuo.  . 

Str.  Per  lei!  f . 

mi.  Taci  fpergiuro.  ^  pam  4  Siu 

Laod.  E  rende  amor  sì  poco 

Il  fuo  labro  loquace  ? 

Sai,  che  un  fido  amatore  avvampa,  e  tace; 

laod.  Ma  il  fileniio  del  labro 

Tradifcon  le  pupille,  &  ei  né  meno 
Fiffa  un  guardo  al  mio  volto;  ariti  confuf<^ 
Stupidi  fifla  in  terra  i  lumi  fuoi. 
Dirci,  che  difapprova  i  detti. tuoi.  ^ 

Bah.  Eh  Laodicc  t'inganni.  J 
Siroe  tu  non  conofci,  io  lo  conofcO  é 
D' Idafpe  egli  à  roffore. 

Slr.  Non  è  vero  Idol  mio .       plano  ai  Imu 

fmì.  Sì  traditore.  pano  a  Sin 

Laod.  Siroe  roffor  !  finora 

^  Taccia  non  à,  ma  fe  v*è  taccia  in  lui 
Sai  ch'c  l*  ardir,  non  la  tnodcftia 

£mi.  Amore 

.  Cangia  affatto  i  coftumi  • 
Kende  il  timido  audace  , 
fa  l'  audace  modefto, 

■  B  •  ih 


Il  ATTO 

Sir.  (  Che  nuova  ftil  di  tormentarmi  é  quefto.  Jpi 
gmi.  Meglio  è  lafciarvi  in  pace,  a' fidi  amantiil  j 

Ogn*  altra  compagnia  troppo  c  molefta. 
taod.  Idafpe,  e  pur  mi  refta 

Un  gran  timor»  ch^  ei  non  mi  inganni^ 
EtnL  Affatto 

Condannar  non  ardifco  il^tuo  fofpctto*       1  h 
Mai  nel  fidarfi  altrui  1 
Non  fi  teme  abbaftanza ,  il  so  pe^  prova  J  :  l 
Rara  in  amor  la  fedeltà  fi  trova  ì 
Ancor  io  penai  A*  amore. 

Fui  tradito,  e  pianfi  affair         a  lao^  I 
Tu  puoi  dir  tutto  il  mia  Core  $   a  Sir^  I 
Tit  la  (ai 
Chi  mi  tradì  • 
Kon  fidarti  ad  ogni  (guardo       a  lao^A  . 
Che  bugiardo  > 
E  Menzognero 

Non     accordi  col  penficro  «  1 
Ma  di  te  ^  che  fido  fei 
Non  faprei 
Jcmer  cosi*^ 

Ancor  Scei  fmel 

SeE  N  A  V  t 

Laod.^ltoé  non  parli?  or  di  che  temi?  Idafpé 
iJ  Più  prefcntc  none,  fpiega.il  tuo  foco* 

Str.  (  Che  importuna.  )  Ah  Laodice 

Scorda  un* arnor  ^  eh* è  tuo^  periglia y  c  mio. 
Se  Cofroe,  che  t'  adora  - 
'Ciunge  a,  fcoprir  « .  • .  • 


p  R  I  M  ò: 


}  LetoL  Noli  paventar  di  lui , 
*     Nulla  faprà. 
SW.  Ma  Idafpe  •  •  .  • 
LaoL  Idafpe  è  fido  ^ 

E  approva  il  noftro  amore . 
Sìr.  Non  c  fempre  d' accordo  il  labro ,  C  li  core» 
tdoL  Ci  tormentiamo  in  vano  ^ 

S'  altra  ragion  non  v'é  ,  per  cui  fi  ponga 
Taàto  affetto  in  oblìo, 
5/r.  Altre  ancor  ve  ne  fon.  Laodice  addio 
ÌLclqL  Senti,  perche  tacerle? 
5/r.  Oh  D . .  rifparmia 
La  noja  a  te  d*  udirle . 
A  me  il  roflbr  di  palefarlè  l 
Laod.  E  vuoi 

Sì  dubbiofa  lafciarmi?  eh  dille  o  caro^ 
5fr.  (Che  pena)  io  le  dirò  * . .  nò  nò ,  perdoni 

Deggi®  partir* 
Zdod.  Noi  foffrirò  ,  fe  pria 
arcano  non  mi  fvelì- 
Sin  Un'  altra  volta 

TuttO;  faprai  » 
L4od.  Nò  nò  • 
Sin  Dunque  m*  a  (colta* 

Arda  per  altra  fiamma^  ia  Ifoa  ^dpt^, 
A  pili  vczroii  rai,  T  7 

Non  t'  amerò ,  aon  t*  amo,  c  non t^  amai  t  " 
E  fe  {peri  eh*  io  poflia 
Cangiar  voglia  per  te.  Io  fpeH  in  vano. 
Mi  fei  troppo  importimi:  eccó  T arcano. 
Se  ai  ciglio  lufinghiero. 
Se  moftrc  a  i  detti  amor  , 
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ATTO 

It  ciglio  è  menzognero , 
Il  labro  c  mentitor , 
Non  gli  dar  fede . 
Credimi  audace,  o  ftolto 
S' io  non  ti  poflb  amar  . 
Ma  fcordati  il  mio  volto , 
Ma  più  non  mi  contar 
frà  le  tue  prede  • 

Se  &c.  pariù 

S  C  E  N  A    V  I  I- 

Laodìce^  poi  Medarfe. 
luod^T^  Tolerar  porrei 

S2à  Così  acerbo  difptezz©  ! 
Med^  Sventurata  Laodicc 

Quanto  mi  fai  pietà ,  Siroe  è  m  ingrato 
Laod.(Òh  D  .  •  tutto  afcoltò  >che  parli  o  Prence  ? 
Med.  Eh  non  celarti  a  me,  ti  fono  amico ^ 

E  del  Germano  altero  ^ 

L'ingiuftizia  deteftò  .  Una  Donwlla 

Leggiadra  qual  tu  fci. 

Che  miiralme  innamora 

Importuna  chiamar  perche  1*  adora  J 

Tanto  non  foffrirebbe 

La  più  deforme,  e  vile 

Femina  della  Perfia* 
Laod.  Ed  io  lo  folFro, 

Ne  poflb  vendicarmi  • 
Med.  A  Siroe  giova 

La  tua  (empiiciti;  mà  tu  potrofti 

Umiliar  quel  fuperbo 

Fino  a  chieder  pietà  5 


p  R  I  M  o; 

jLaoi.  Come? 

l^ed.  Dovrcfti 
Cofree  irritar  contro  di  lui ,  fingendo  i 
Che  Siroe  ad  onta  fua  ti  chiede  amore  l 
Dovrcfti  oprar,  che  Araflc  il  tuo  germano 
Gli  nieghi  ogni  foftegno  ,  e  far ,  eh' ci  refti 
Da  tutti  abbandonato ,  allor  vedrai 
Mendicar  queir  ingrato  il  tuo  favore. 

S'^od^  E'  ver ,  così  V  audace 
Supplice  a  n^e  verrà. 

Med.  Ma  giunge  Arafìe- 
Ricordati .... 

Laod^  Non  più ,  so  come  io  deggio 
Vendicar  i  miei  torti . 

Med.(  In  quefto  fdegno 

Veggo  un  nuovo  foccorfo  al  mio  difegtto  l  )r 

S  C  E  N  A    V  I  I  8 . 
Laodice,  ^rajfe* 
^rafT^I  te  Germana  in  traccia 

JL/  Sollecito  io  ne  vengo ,  il  Re  fdegnato 

Vuol  Medarfe  fui  Trono . 

Tu  deiringiufto  Padre 

Svolgi,  fe  puoi,  lo  fdegno, 

Ed  in  Siroe  un*  Eroe  conferva  al  Regno  • 
Xaod.  Siroe  un  Eroe  !  t' ingannila  iìn*alma  in  fené 

Stoltamente  feroce,  un  cor  fuperbo. 

Che  fole  è  di  fe  ftcffo 

Infano  ammirator,  ch'  altri  noo  cura^ 

E  che  tutto  in  tributo 

Il  mondo  al  fuo  valor  crede  dovutcì  • 
"^raf  Che  infolita  favella  ! ,  c  ^redi ...  * 


A   T   T  O 

Laed.  E  credo 

NccefTaria  per  noi  la  fua  ruina  J 
La  caduta  é  vicina. 
Non  t' opporre  alla  foctc  * 
^afl  E  chi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodice? 
taod.  Penetrar  quefto  arcano  a  te  non  lice . 
^raf.  Condannerà  ciafcuno 

Il  tuo  genio  volubile,  e  leggero. 
Zaod.  Coftanza  è  fpeflb  il  variar  penficro* 
O  placido  il  mare 
Lufinghi  la  fponda, 
O  porti  con  l*  onda 
Terrore,  e  fpavento, 
E'  colpa  del  vento 
Sua  colpa  non  c  . 
^      5'  io  vò  con  la  forte 

Cangiando  fembianra 
Virtù  l'incollanza 
^Diventa  per  me . 

O  placido  &c,  farìe 

SCENA  IX. 

Jtrajfe  • 

N ON  tradirò  per  lei 
V  amicizia ,  il  dover .  Chi  si  qual  fi? 
La  taciuta  cagione  ond'  è  fdegnata. 
Sarà  ingiufta,  o  leggiera.  E'ftile  ufato 
Del  molle  fefTo.  O  quanto. 
Donne  leggiadre,  €  care 
Se  voi  fofte  coftanti 

Sarebbero  felici  i  voftri  Amanti.  . 

Quanw 


primo;  h 

Ouando  amor  y' infiamma  il  cote 
Dolce,  e  caro  è  il  yofìro  amore, 

E  contento  il  cor  ci  fi. 
Ma  farebbe  a  noi  più  caro , 
Se  voi  fofte  adorne  al  paro 
pi  coftanza ,  €  di  beltà .  _  ^ 

Quando  &c.  ' 

S  C  E  N  A  X. 

Camera  interna  di  Cofroe  con  tavolino, 
c  fcdia . 
Sìroe  con  foglio . 
All'  infidie  à'  Emira 
,  Si  tolga  il  Genìtor  con  quefto  fegUO 
pi  mentiti  caratteri  vergato 
Si  palefi  il  periglio,  .  '^^„oA<s 

Ma  fi  celi  l'autor  .  Se  il  primo 
Tradifco  il  Padre  ,  e  fe  Jl  fecondo  io  fvelq 
Sacrifico  il  mio  ben  Xosì.  ..  Ma  parmi 

fofA  il  foglio ,  ^.  ri  ■ 

•Che  il  Rè  s'inoltri  a  qucfta  volta,  Uh^.- 
Che  farò?  s'ei  mi  vede 
Pubiterà,  che  venga  ^ 

Pa  me  l'avvifo,  &  a  ^^^^P^^I»  *1 
M'aftringerà.  Meglio  è  celarfi  .  On  lN»mf 

Pa  voi  difefa  fia 

Emira,  il  Padre,  e  T  innocenza  mia. 

SCENA  XI. 

Cofm ,  Sìroe  in  Uff  arte ,  e  pò»  X<»o<i»€^  • 
Co/:/^  HE  da  un  fuperbo  figlio 

loi  Prenda  leggi  il  mio  cor  !  «oppp  Jate> 
^  -i     -  g  ^  5ttt- 


'à%  A   T   T  O 

Stupido  in  tolerarlo.  E  quale  o  Carà. 
n^edendo  Laod. 

Infolita  ventura  a  me  ti  guida. 
%aod.  Vengo  a  chieder  difefa  ,  in  qucfta  Regia 

Non  baftà  il  tuo  favor,  perch'io  non  tema 

V'è  chi  m'infulta,  e  mi  minaccia  . 
'f-of.  A  tanto 

Ghi  potrebbe  avvanzsrfi? 
^Zaod.  .E  il  mio  delitto 

E'  Tefler  fida  a  te, 
'Cof.  Scopri  V  indegno  , 

E  lafcit  di  punirlo  a  me  la  cura, 
■jLttod.  Uh  tuo  Figlio  procura  '  ^ 

Di  fcdurre  il  mio  amor,  perch'  io  ricttfé 

Di  renderlo  contento 

Minaccia  il  viver  mio  • 
S?/r.  (  Numi,  che  fento  !  ) 
fofi  Dcir  amato  Medarfc 

Effer  colpa  non  può .  Siroe  V  audace  ^ 
%aod.  Pur  troppo  è  ver,  tu  vedi 

Quar  uopo  ò  di  foccorfo  ;  imbelle  ,  e  fol» 

Contro  un  Figlio  Real  ,  che  far  pofs'io. 
Sir.  (  Tutto  il  mondo  congiura  a  danno  mio .  ^ 
Cof.  Anche  in  amor  cofìui 

Rivale  ò  da  fojffrir  !  tergi  i  bei  lumi, 

Raflicurati  o  Cara.  Ah  Sirce  ingrato  ? 
pajfeggiando . 

Ancor  quefto  da  te?  Cofroe  non  fono 

S' io  non  farò .  • .  bafta . .  *  vedrai . . . 
Str.  (  Chf^péhMf)  '  • 

Laod.  (  Fu  mio  faggio  configlio 

Il  prevenir  Taccufa.  )  -  - 


P  K  i  M  0:  >5 

Cof  Indegno  Figlio!  ,  , 

Siede,  e  s'  avvede  del  foglio  ,  lo  (rende  ,  e 
legge  da  fé . 

Z«oi-  S'io  preveder  potea  _ 

"   Nel  tuo  cor  tanto  aftanno  avrei . . .  (qual  foglio 
Stupido  ci  legge  ,  e  impallidifce  ! > 

Cof.  Oh  Numi! 

E  che  più  di  funefto 

Può  minacciarmi  il  Ciel ,  che  giorno  è  «^iKftoi 
S'  alza. 

%aod.  Che  ti  afflìgge  o  Signor  ? 

SCENA   X  l  i; 

Medarfe^  e  detti» 
ikfecf.  TpAdre,  io  ti  miro 

X   Cangiato  in  volto; 
Cof  Ah  fenti,  ^  ' 

Caro  Medarfe .  e  ìnorridifci  i 
Med.  (  Un  foglio  !  ) 

laod.  Che  mai  farà!  ^  , 
Cof.  Cofroe  :  chi  credi  amico  _  i^ZS.^ 

Inftdìa  la  tua  vita  ^  in  quejlo  giorno 
Il  colpo  d  da  cader ,  temi  in  ciafcuno  ^ 
Il  traditor.  Morrai  \  fe  i  tuoi  più  cari 
Della  prefenza  tua  tutti  non  privi .  ^ 
Chi  ti  avvi  fa  è  fedel ,  creMlo ,  e  vìvi . 
%aod.  Gelo  d'orrore! 
Cof  E  qual  pietà  crudele 

E'  il  falvarmi  così  ?  Da  matto  ignota' 
Mi  vien  l'avvifo,  e  mifi  tace  tt  tt<H 
tJunque  temer  degg'io  r 
Gli  «mici,  i  figli Mn  ogoi  taiza  afcoft 


r6  A   T   T  O 

Crederò  la  mia  morte  ?  in  ogni  acciaro  1 

3La  mmaccia  crudel  vedrò  fcolpita? 

E  quefto  é  farmi  hiyo  ì  e  qucfta  è  vita  ? 
Sìr.  (  Mifejro  Genitor  t  )        *  ; 
Med.(^  Non  fi  tra  fc  uri 

Sì  opportuna  occafion  . } 
Cof.  Medarie  tace^ 

Laodice  non  favella  ? 
Laod.  lo  fon  confufa  • 

Med  S'io  non  parlai  fin^ or  volli  al  tuo  fdcgao 
Un  Reo  celar,  che  ad  ambi  è  caro  altìne  ^ 
Quando  giunge  air  eftremo  il  tuo  cordoglio 
Non  ù  cor  di  tacerlo ,  E'  mio  quel  foglio  ^ 

Str.  (  Ah  mentitpr  I  ) 

Cof  L'empio  conofci,  e  ancora 
V  afcondi  ali'  ira  mia  ì 

M^d*  Padre  adorato ,  sUnginoechi^^ 
perdona  al  Traditor  e  bafti,  che  fai  vi 
Siano  i  tuoi  giorni .  Ah  non  voler  nel  fanguc 
i|)i  quefto  Reo  contaminar  la  mano  • 
'  Chi  t' infidia  e  tuo  figlio  ,  e  mio  Germano  ^ 

Sùr^  e  Che  tormento  é  f  acer  •  y 

€of.  Sorgi  ;  a  Mgdarfe 
Chi  r  arcano  ifcoprì  ?  . 

Med,  Fu  Siroe  ifteflb , 

Laod.  (  Chi  'i  crederebbe  !  ) 

Med,  Ei  mi  volea  compagno 

Al  erudii  parricidio ,  in  van  m*  oppofl  ^ 
La  tua  morte  giurò,  perciò  Medarfc 
In  quel  foglio  fcoprì  l' empio  defio . 

tJiV.  Medarfc  c  un  traditor  •  Quel  foglio  è  mio  : 
$ì  fco^rc. 

mi. 


P    RIMO.  :27 

Mei  (  Oh  Ciel  !  ) 
Laod.(  Che  mai  {zràì  ) 
Cof.  Siroc  nafcofo 

Nelle  mie  ftanze? 
Med  II  Aio  delitto  è  certo; 
Sir,  Ei  mente ,  a  te  mi  trafle 
/   Il  defio  di  falvarti.  Un  core  ardito  ^ 
Ti  defidera  eftinto ,  e  fei  tradito  • 

5  C  E  N  A  XIII. 

TE,mìra  fotta  nome  d*  Idafpe  ^  e  detti, 
Emi.        HI  tradifce  il  mio  Rè  ?  per  Aia  difcfa 

Ecco  il  braccio ,  ecco  V  armi . 
Sir.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi . 
Cof.  Vedi  amico  a  qual  pena 

Dà  il  foglio  ad  Emira  \  quale  lo  legge  da  fe . 
^  Mi  ferba  il  Ciel. 
laod.  (  Che  inafpettati  eventi  !  ) 
JEmi.  Donde  Tavvifo?  é  noto  il  reo? 

I{ende  il  foglio  a  Cofroe. 
Med.  Medarfe 

Tutto  fvelò. 
Sir.  Il  Germano 

T' inganna  ,  Idafpe  ;  io  palefai  V  arcano  • 
Cof.  Dunque  perche  non  fcopri 

V  Infidiator  ? 
Sir.  Dirti  di  più  non  deggio . 
£.mi.  Perfido,  e  in  quefta  guifa 

Di  mentita  virtù  copri  il  tuo  fallo? 

A  chi  giovar  pretendi?  ai  già  tradito 

L'ofFenfore,  c  TofTefo*  Ei  non  e  fal'vo; 

Interrotto  è  il  difegno, 
.      /  ^  E  van- 


zS  ATTO 

E  vanti  per  tua  gloria  im  foglio  indegno? 

Traditore ,  io  vorrei .  • . . 

Signor  5  de'  fdegni  miei  a  Cof. 

Perdon  ti  chiedo  ,  è  il  mio  dover  che  parla.' 

Perche  fon  fido  al  Padre 

Io  non  rifpetto  il  Figlio  ; 

E'  mio  proprio  intereffe  il  tuo  periglio 
-Làod.  (  Che  ardir  !  } 
Cof.  Quanto  ti  deggio  amato  Idafpe. 

Impara  ingrato ,  impara.  Egli  è  Straniero, 

Tu  fei  mio  Sangue:  il  mio  favore  a  lui, 

A  te  donai  la  vita:  c  pure,  ingrato^ 

Ei  mi  difende,  e  tu  m'infidj  il  Trono. 
Sir.  Difendermi  non  polTo ,  e  reo  non  fono  • 
Med.  L'innocente  non  tace,  io  già  parlai. 
£,mi.  Via  che  penfi  ?  che  fai?  chi  giunfg  a  tanto 

Può  ben  V  opra  compir  •  Tu  non  rifpondi  ? 

So  perche  ti  confondi .  Ai  pena ,  e  fdegno , 

Che  del  tuo  core  indegno 

Tutta  r  infedeltà  mi  fia  palefe  ; 

Perciò  taci ,  e  arroffifci , 

Perciò  nemeno  in  volto  ofi  mirarmi. 
Str.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi, 
Cof.  Medarfe ,  quel  filenzio 

Giuftifica  r  accufa .  • 
Med.  Io  non  mentifco» 
£mL  Se  un  mcntitor  fi  cerca 

Siroe  farà . 
Sir.  Ma  quefto  è  troppo  IdafpC* 

Non  ti  bafta?  che  vuoi? 
^w/  Vuò,  che  t»  affolva 

Pa*  Xofpetti  il  mio  Rè. 


Str.  Che  dir  pofs'  io  ? 
Emi.  Dìjche  il  tuo  fallo  é  mio.Di  pur  ,  eh'  io  fono. 
Complice  del  delitto,  anzi  che  tutta 
E'  tua  l'infedeltà,  la  colpa  è  mia. 
Capace  ancor  di  qucfto  egli  faria.     a  Cofrì 
Cof.  Ma  lo  farebbe  in  van  •  Facile  imprefa , 

V  ingannarmi  non  é .  Sò  la  tua  fede . 
Emi.  Così  folTe  per  te  di  Siroe  il  core. 
Cof.  Lo  sòch*è  un  Traditore.  Ei  non  procura 

Difefa,  né  perdono. 
Str.  Difendermi  non  pofTo,  e  reo  non  fono. 
Med.  E  non  è  reo ,  chi  niega 
Al  padre  un  giuramento? 
Laod.  Non  è  reo  l'ardimento 

Del  tuo  foco  amorofo? 
Cof.  Non  è  reo,  chi  nafcofo 

Io  ftelTo  ò  qui  veduto  ? 
Emi.  Non  è  reo  chi  à  potuto  • 

Recar  quel  foglio,  e  fi  fgomenta,  é  tzct 
Quando  fcco  io  ragiono  ? 
Sir.  Tutti  reo  mi  volete  e  reo  noti  fono  5 
J.a  forte  mia  tiranna 
Farmi  di  più  non  può 
;M*  accufa ,  e  mi  condanna 
Un  Èmpia  .  ed  un  Germano 
V  amico  ,  e  1  genitor 
Che  bàrbàro  rigor 
Che  grave  aflfatmo. 
Ogni  foccorfò  é  vano 
Che  più  fperar  non  so 
Perché  fedcl  fonalo 
QueiV  è  il  delitto  mio 


3^  ATTO 
Quello  diventa  crror. 

La  fcirtc  &c.  fatte 

SCENA  XIVU 

Cofioe^  Emha:^  Mciarfey  e  Luoiìce. 

Cof-        Li  s*  oflèr  vi  il  Prence  a 
ìmì\J  Alla  tua  cura 

Io  veglierò  * 
Mcd.  Quand*  ai  tànt*AIme  fide 

Paventi  un  Traditor? 
Ldod.  Troppa  t* affanni* 
€of.  Chisàqual  fiafedele,equaliii*ingattni 
Emi,  E  puoi  temer  di  me? 
Cof  Nò^  caro  Idafpe; 

Anzi  tutta  confida 

Al  tuo  bel  cor  la  ficurezra  mia  • 

Scuopri  r  indegna  trama  ♦ 

Ed  in  Cofroe  àifcndi  un  Rè»  che  t^ama^, 
jEmì.  Ad  anima  più  fida 

Commetter  non  potevi  il  tuo  ripofo  »  ~' 

Del  mia  dover  gelofo  il  fangue  ftcflTo. 

la  verferd,.  Signor,  quando  non  baflt 

Tutta  r  opra ,  e  1  configlio  - 
Cof  hi  paventar  di  ria  vicin  periglia 

Sol  nelle  voci  tue^  e  nel  tuo  vifa 

JL* imago  „  e  it  petto  d^  un*  fedcl  ravvifa» 


SCE- 


PRIMO; 


SCENA  XV. 

Etnira ,  Medarfe  j  Laodke  • 

iilei.  A  Vrcftì  mai  creduta 

x\.  In  Siroc  un  traditor? 
JLaod.  Tanto  infedele 

Lo  prevedefti ,  e  temerario  tanto  ? 
Emi.  E  qual  viltade  è  quefta 

D*  infultar  chi  n®n  v'ode?  alfiii  dovrebbe 
Più  rifpetto  Medarfe  ad  un  Germano  , 
A  un  Principe  Laodice* 
Non  fempre  delinquente  è  un'infelice» 
Med.  Che  pietà  l 
Laod.  Che  difefa! 
Med.  E  tu  fin' ora 

Non  l' infultafti  ? 
Laod.  Or  qual  cagion  ti  muove 

A  fdegnarti  con  noi  ? 
jEmL  A  me  lice  infultarlo^  c  non  a  voi; 
jMed.  Così  prefto  ti  cangi  2  _or  la  difendi; 

Or  Io  vorrefti  oppreflo*  o  - 
EmL  a  voi  par  eh*  io  mi  cangi ,  e  fon  i' ifteflb^' 
JMed.  Eh  non  produce 

Si  di  ver  fa  favella  un  folpenfiero. 
imi.  So  che  ftrano  vi  fembra,  c  pure  è  vero  v 
Vedcflc  mai  fui  prato 
Cader  U  pioggia  eftiva  ? 
Talor  la  rofa  avviva 
Alla  viola  appreflb  s 
Figlio  del  prato  ifteflb 
£'  l' unoj  e  T  altro  fiore  i 


V     Ed  è  1*  ìftefìò  iimòre  y 
Che  germogliar  gli  U* 
Il  cor  nlon  c  cangiato 
Se  accufa,  o  fc  difende, 
y «a  cagioa  m"^  accende 
Di  fdegiio,  e  di  pietà  • 

Vedette  &c#  f arici 

SCENA   X  V  I. 

taoSce^  e  Mcdarfc* 

Imi^       Ran  miftero  in  quc'  detti  Idafpe-i 


Mei^  Semplice  t  tu  lo  credi  ?  a  te  dovrebbe 
EflPer  nota  la  Corte  *  E*  di  chi  gode 
Del  Principe  il  favor  quefìo  il  cofìumeJ 
Gli  enigmi  fl^rtificiofi 

Stmbrano  arcani  afcofi .  Allor  ché  il  volgo 
Cr  intende  men-,  più  volentier  gli  adora^  : 
Figurandoli  in  eflì 

Quel  che  teme  ,  o  defia ,  ma  Tempre  in  vano  i 
Che  v'é  fpeflq  Tenigma,  e  non  T  arcano. 
Laod.  Non  credo ,  che  fian  tali 
D  ■  Idafpc  i  fenfi .  E*  ver  eh*  io  non  gì*  intenda 
Ma  vò  quando  T  afcolto 
Cangiando  al  par  di  lui  voglia ,  c  pcnfiero 
Ne  sò  più  quel  che  temo,  cqu^lchefpero# 


afconde . 


]?   R   I  M  O/^  Si 
^  e  E  N  A  XVII- 

Medarfe . 

GRan  cofe  io  tento,  c  V  iatràprefo inganna 
Moftra  il  premio  vicino .  In  inezzo  a  tanti 
Perigliofi  tumulti  io  non  pavento  . 
Non  fi  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento 
Fra  r  orror  de  la  tempefta , 

Che  a  le  Stelle  il  volto  imbruna 
Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a  fcintillar. 
Dopo  forte  sì  funefta 
Sarà  placida  queft'alma, 
E  godrà  tornata  in  calma 
I  perigli  a  rammentar  ^ 
Fra  &c* 


Fine  deir  Atto  Triìm  m 


A  T  T  O  I 

SCENA  PRIMA 

Deliziofa  Reale. 
%aodke ,  ^01  Sìroé  l 

jt^corf./^  HE  funefto  piacere 

V>  E'  mai  quel  di  vendetta  ì 
figurata  diletta. 

Ma  lafcia  confeguit^  il  pentimento^ 

Lo  sò  ben'  io  ♦  che  Ibnto 

Del  periglio  di  Siroe  in  mezzo  al  core 

Il  rimorfo  ,  e  Torrore* 
Sk.  Alfin  Lao  dice 

Sei  vendicata  ;  a  me  foffirir  conviene 

La  pena  del  tuo  fallo 
taod.  Amato  Prence 

Cosi  confufa  io  fono , 

Che  non  ò  cor  di  favellarti; 
Sìr.  Avcfìi 

Però  cor  d^accufarmi^ 
Laod.  Un  cieco  fdegno 

Figlio  del  tuo  difprczzo 

Perfuafe  Taccufa.  Ah  tu' perdona  ^ 

Perdona  o  Siroe  un  violento  amore  • 

Mi  punifce  abbaftanza  il  mio  dolore  l 

Non  foffrirai  de  la  menzogna  il  danno 

lo  fcoprirò  l'inganno 3. 


S  E  C  O  N  D  O;  3f 

Saprà  Cofroe  eh*  io  fui... 
Sir.  La  tua  ruina 
Non  fa  la  mia  falvezza .  Anche  innocéaté 
Di  quefta  colpa,  io  di  più  grave  errore 
Già  fon  creduto  autor.  Taci,  potrebbe 
Deftar  la  tua  pietà  nuovi  Xofpetti 
D'  amorofa  frà  noi 
Secreta  intelligenza . 
Laod.  E  quale  ammenda 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono? 
Tu  me  l'addita;  a  quanto 
Prefcriver  mi  vorrai  pronta  ifon'io  ; 
Ma  poi  fcorditi,  o  caro  il  fallo  miò> 
Sir.  Pjiù  no '1  rammento  »  e  fe  ti  par  che  fìa 
La  fofferenza  mia  di  premia  degna  ^ 
Più  non  amarmi* 
faod.  Oh  D . . .  come  potrei 

Lafciar  si  dolci  affetti  in  abandono! 
Sir,  Quefto  da  te  domanda  unica  domo  • 
Laod.  Mi  lagnarò  tacendo 

Del  mio  deftin''  avaro 
Ma  eh*  io  non  t' ami  ò  Caro 
Non  lo  fperar  da  me  • 
Crudele  in  che  t' offendo 
Se  refìa  à  quefto  petto 
Il  mifero  diletto 
M  fofpvar  per  te- 

Mi  lagiaarò  Ifitt  farte^ 


C  7  SCE^ 


A  T  O 


S  C  E  N  A   I  I. 

Sme^  fot  Emlra  fono  nome  (Tldafpei 

Sir.f^  Ome  quel  di  Laodice 
V-i  Potefli  aimcn  lo  fdegno 

Placar  dciridol  mio. 
Fermati  indegno  • 
Sir.  Ancor  non  fei  contenta? 
SmL  Ancor  pago  non  fei? 
fir.  Forfè  ritorni 

Ad  infultar  un  mifcro  innocente  ? 
^XmL  Vai  forfè  al  ©enitore 

A  palefar  quel  clie  taceva  il  foglio? 
Sir.  Quel  foglio  in  che  t' offefe?  io  fon  creduta 

Reo  del  delitto  5  e  mei  fopport© ^  e  taccio* 
j^mU*  Ed  io  crudel ,  che  faccia 

Qualor  f^  infulto?  alficurar  procuro 

Cofroe  della  mia  fé ,  più  per  tuo  fcamp©  -^ 

Che  per  la  mia  vendetta  ^ 
Sir*  Ah  4unque  o  cara 

Fi  più  per  me .  Perdona  al  Padre  ^oalmenc^ 

Se  brami  una  vendetta  apri  il  mio  fcno. 
JErni.  Io  confonder  nop^  sò  €ofroe  col  figlio^ 

Odiojquelloy  amo  te  ^  vendico  eftinto 

Il  proprio  Genitore . 
Sm  E  il  mio  9  che  vive , 
\l^er  legge  di  natura  anch*  io  difendo  ♦ 

^fmpre  della  vendetta 

Più  giufta  è  la  difefa. 

La  gencrofa  imprefa  '  '] 

tu  il^^uia  W  ffgtóò  h  miai 


SE  CO  N  B  Oi  Bt 

Ma  fai  però  qualfia 

li  debito  d'entrambi?  a  noi,  ché  fiame 
Figli  di  due  nemici 
E*  delitto  ramor,  dobbiamo  odiarci  * 
Tu  devi  il  mio  difegno 
Scoprir  a  Coftoe,  io  pr<renir  V^cuhl] 
Tu  fcorgcre  in  Emira  il  più  crudele 
Implacabil  nemico,  in  Siroe  io  daggio 
Abborrir  d'  un  Tiranno  il  figlio  indegno; 
Cominci  in  quefto  punto  il  noftrt  fdegaOt 
in  4itto  di  f  art  ire  . 

Str.  Mio  ben  t*  arrefta . 

Emi*  Ardifci 

©i  chiamarmi  tuo  Bene?  unir  pretendi 
Il  iìdo  amante ,  ed  il  crudel  nemico , 
£  ti  moftri  a  un  iiftante 
Debol  nemico  9  ed  irlfédele  àimi^e^ 

Str.  A  tortó  Tamor  nm.*^p 

Emi.  Taci  l'amore 
E'  nell'  odio  iepolto. 
Parlami  di  furore , 

l^arlami  di  vendetta,  ai     t^afcolfo  l 

Èir.  Dun<|ue  così  degg'  io . .  .  - 

£mir.  Sì ,  fcordati  d' Emi^a  • 

Sir.  Emira  addio. 

Mi  vuoi  reo ,  mi  vaoi  morto  ? 
T'  appagherò  .  Del  tradimento  al  Padré 
Vado  a  fcoprirmi  autor  ;  la  tua  fierezza 
Così  farà  contenta  *  in  atto  di  f  artìté 

End.  Sentimi^  non  partir, 

Sìr.  Che  vuoi ,  eh*  io  fcnta  ? 
JLafciami  aliai  mia  forte  • 


3« 


A    T    T  O 


Imi.  Odi,  non  giova 

Ne  a  me  ,  ne  a  Cofroe  il  farti  reo  . 
Sir.  Ma  bafta 

Per  morir  innocente  .  Afcolta ,  al  fine 
Son  più  figlio, che  amante,  a  me  non  lice 
E  vivere,  e  tacer.  Tutto  palefe 
Al  genitor  farò,  quando  non  poflb 
Toglierlo  in  altra  guifa  al  tuo  furore  * 
EmL  Va  pur,  va  traditore, 

Accufami,  o  t'accufa,  a  tuo  difpetto 
Il  contrario  io  farò ,  vedrem  di  noi 
Chi  troverà  più  fede .  mol  partir  t 

Sìr.  Il  mio  Sangue  fi  chiede. 

Barbara,  il  ver  fero  ,  l'animo  acerbo 

Pafci  nel  mio  morir.  ca'ViZ  la  fyadal 

S  C  E  N  A   r  l  i. 

Cofroe  fe&za  guardie  9  e  detti  i 
Cof.  f>\iE  fai  Superbo! 


Cof.  Contro  un  mio  fido 

Stringi  il  brando  ò  fellon  ?  niega  fc  puoi  ? 

Or  non  v'é  chi  t'accufi,  il  guardo  mio 

Non  s'ingannò,  dì  che  mentifco  anch'io* 
Str.  Tutto  è  vero ,  io  fon  reo ,  tradifco  il  Padre, . 

Son  nemico  al  germano,  infulto  Idafpe^ 

Mi  fi  deve  la  morte .  Ingiufto  fei. 

Se  la  ritard  i  adeffo . 
c  Non  curo  Uomini  ,  e  Dfi, 

Odio  il  giorno ,  odio  tutti ,  odiomeftcfTa  ^  : 
Emi.  (  Difendetelo  ò  numi ,  ) 
Cof.  Olà  coftui  s'arrcfti. 


secondo: 

efcono  alcune  guardie  . 


EniL  Ei  non  volca 

Offendermi  ò  Signor ,  Cicco  di  fdtgn^ 

Forfè  contro  di  fe  volgea  V  acciaro  • 
Cof  In  van  cerchi  un  riparo 

Con  pietofa  menzogna  al  fuo  delitto  - 

Perche  fuggir  ?  Emi  La  fuga 

Tema  non  era  in  me  • 
5/V.  Taci  una  volta , 

Idafpe  taci,  il  mio  maggior  nemico 

t'  chi  mi  foccorre  .  Il  mio  tormento 

Termini  col  morir  • 
Cof  Sarai  contento. 

Pochi  iftanti  di  vita 

Ti  reilano  Infedel . 
£mi.  Mio  Rè  ->  che  dici  ? 

Neceflaria  a  tuoi  giorni 

E'  la  vita  di  Siroe ,  ei  non  ancora 

I  complici  fcoprì.  Morrebbe  fece 

II  temuto  fegreto. 
Cof  E^  vero ,  oh  quanto 

Deggio  al  tuo  amor  ^  vegliami  fcmprf  a 
$ir.  Forfè  incontro  al  tuo  fato 

Corri  così,  non  può  tradirti  Idafp^S 
£w/  Io  tradirlo  I 
fir*  Ili  fiafcuno 

Può  celarfi  il  nemico ,  ah  non  fidarti  • 

Chi  sa  r  empio  qual*  c  • 
tof  Chetati ,  e  parti , 
^it].  Speffo  tra  vaghe  rote 

Di  verde ,  e  molle  prato 
Angue  cru^el  s'afa)f« 


Bit 


40  Jft- 

.         E  il  paffagier  da  quello 

In  van  tentò  fcampar  .       .     - 1    ..  ^^ 
Tal  cela  un  Menfognero 
Afpctto  di  pietà 
Furore,  e  «rudeltà, 
Non  può  tradirti  un  Bgì%  l 
Deh  prendi  il  mio  configlio 
Padre  non  ti  fidar. 

Sjpeflb  8cCe  parte  l 

s  c  E  li  A  I  v; 

Cofroe  f  ed  Emira, 
£mi\(T)EnMo  e  il  Ré.  )       a  parte  da  fe^ 
Cof  X    (  Per  tante  prove,  e  tante 

Sò  che  il  figlio  è  infedel ,  ma  pur  que'  detti  . . } 
Emi.  (  Forfè  crede  a  fofpetti.       a  parte  da  fe^ 

Che  Siroe  fuggeri.)  c0me  /opra. 

Cof.  C  Tradirmi  Idafpe 

Per  qual  ragion!^  xome  fopra. 

Emi.(  S'  ei  di  mia  fè  paventa 

Perdo  i  mezzi  al  difegno  .  Or  non  m' ofTerva 

Siam  foli,  il  tempo  c  quefto,) 
tQf.(  Un  reo  Taccufa  com  fopra. 

Per  render  forfe  il  fallo  fuo  minorfe  . } 
come  fopra  . 
£mi»(Ì      Vittima  fi  fveni  al  Genitore .} 
fnuda  U  Spad^  per  ferir  Cofroe . 

SCENA   V/  " 

Medarf^y  e  ietti:  i  • 

Mei-C  Ignote. 

paùO  <  Oh  04  !  >  .  x  i 


SECO  NI>0,  4 

Med.  Perche  qtiel  ferro  Idafpe  ? 

Bni.  Per  deporlo  al  fao  pie ,  v'è  chi  à  potuto 

farlo  temer  dì  me.  Troppo  gelofo 

Io  fon  deir  onor  mìo  * 

Io  Traditore  1  oh  D . . . 

Nel  più  vivo  del  cor  Sìroe  m' ofFcfe 

Finche  non  fcopri  il  vero 

Eccomi  difarmato,  c  prigioniero,  a  Cofros^ 
Cof,  Che  fedeltà] 
Me(L  Éorfe  il  German  procura 

divider  la  fua  colpa  • 
Cof  Idafpe  torni 

Per  mia  dìfefa  al  fianco  tuo  la  Spada» 
£mi.  Perdonami  ò  mio  Rè ,  quando  c  in  perig^i^ 
un  Sovrano  la  vita  à  corpo  ogn'^^mbra. 

!Prima  dair  alma  fgombra 

€:^eir  idea  ^  che  m'oltraggiale  al  fianco  mio 

Pofcia  per  tuo  riparo 

Senza  caccia  d'error  torni  T  acciaro 
Cof.  Nò  nò,  ripiglia  il  brando. 
B^/.  Ubbidirti  non  deggio.,^ 
Cof  Io  tei  comando . 

fimi  Così  vuoi  9  non     oppongo^Almen  perjiiettì., 

eh* io  la  Regia  abandoni  j  acciò  non  dia 

Di  novelli  ibfpctti 

Colpa  l'invidia  air  innocenza  mia. 
Cof  Anzi  voglio,  che  Idafpe 

Sempre  de  giorni  miei  vegli  alla  cura  . 
Imi  Io! 
cof  Sì. 

Emi.  Chi  m^  alucura 
]^lla  fede  di  tanti  ^  a  cui  ,cpmmff^^ 


42  ATTO 
E'  la  tua  vita  ?  io  debitor  farei 
De  la  colpa  d'ogn'un;  s'iofofli  folo.*;- 
Cof.  E  folo  efler  tu  dei. 
Fra  le  reali  guardie 
Le  più  fide  tu  fcegli .  A  tuo  talento 
Le  cambia ,  e  le  difponi ,  e  fia  tuo  pefa  • 
Di  fcoprir  chi  m'iafidia. 
Emi.  Al  Reggio  cenno 

Ubbidirò,  ne  dal  mio  fguardo  accorto 
Potrà  celarfi  il  reo  (  fon  quafi  in  porto 
Leon  piagato 
Scorre  la  Selva , 
Cerca  ogni  lato. 
Sfida  ogni  Belva, 
E  allor  più  freme , 
Ch'  Li  non  ha  loco 
Dove  il  fuo  foco 
PofTa  sfogar. 
Ma  tanto  Ei  mira, 
Che  il  fuo  furore 
Nei  feritore* 
Può  fatollar . 

Leon  8cc.  f^rte 

S  C  E  N  A    V  I  ^ 

Cofroe ,  f  Mcdarfc . 

MccL  T^TON  é  picciola  forte, 

IN  Ch'uno  Stranier  così  fedcl  U  fia^ 

Ma  non  bafta  ò  mio  Re ,  Maggio):  riparo 

Chiede  il  noftro  deftin . 
Kof  Sarai  nel  gira  \ 

PI 


S  E  C  O  N  D  O.  4^ 

Di  quefto  dì  tù  mio  compagno  a!  Soglio,» 

E  opporfi  a  dm  Regnanti 

Non  potrà  faciln\ente  un  folle  orgoglio . 
Med^  Anzi  il  tuo  amor  V  irrita  :  A'^  già  fedorta 

Del  popolo  fedel  Siroe  gran  parte . 

Si  parla ,  e  fi  minaccia ,  ah  fe  non  fvelli 

Dalla  radice  fua  la  pianta  infetta 

Sempre  per  noi  germogliera  funefla% 

Atroce,  ma  ficuro 

Il  rimedio  farla  :  recifo  il  capo 

Perde  tutto  il  vigore 

L'audacia  popolare* 
Cof.  Io  non  ò  core  ^ 

Med.  Anch'io  gelo  in  penfarlo;  altro  non  reftz 
Dunque  per  tua  falvèzza 
Che  appagar  Siroe ,  e  follevarlo  al  trono  j 
Volcntier  gli  abbandono 
La  contefa  corona  .  Andrò  lontano 
Per  placar  V  ira  fua ,  le  quefto  è  poco 
Sazialo  dei  mio  Sangue   aprimi  il  feno 
Sarò  felice  appieno 
Se  può  la  mia  ferita 
Render  la  pace  a  chi  mi  die  la  vita* 

Cof  Sento  per  tenerezza 

Il  ciglio  inumidir  ,  Caro  Medarfe 

Vieni  al  mio  fen  .  Perche  due  figli  egual 

Non  diemmii  il  Ciel  ! 

Med,  Se  ricufar  poteffi 

Di  fcemar  vct  falvarti,  i  giorni  miei 
Degno  di  si  gran  Padre  io  non  farei  • 
tbbi  da  te  la  vita  :  , 
Ingrato  non  ti  fon<> 

Col 


Col  rènderti  quel  dono ,         '  ' 
Che  mifero  ti  fi  . 
Dirò  chiudendo  i  rai  : 
Padre ,  vifluto  ò  affai  j 
S' io  viffi  caro  a  tè 
la  mia  più  bella  età-  . 

Ebbi  &c.  P^^i 

S  G  E  N  A   V  I  L 

Cafiroe . 

PIÙ  dubitar  non  poffo- 
E  Siroe  V  infedel .  Vorrei  punirlo  ; 
Ma  rifolver  ncm  sò,  che  in  mezzo  airira 
Per  lui  mi  pari*  ancora 
il  mio  patierno  affetto , 
E  nel  fatai  periglio 

Me  ftefTo  oblìo,  quando  rammento  il  figlio  * 
Fri  fdegfio ,  ed  amore 
Tiranni  del  Core 
L'antica  Tua  calma 
.    QuelF  alma  perde  n 
pelofo  del  Trono 
Pietofo  del  Figlio 
Incerto  ragiono 
Non  trovo  configli© 
Intanto  non  fono 
jNc  Padre  ne  Ré. 

Fri  fdcgno  &c;       parte  l 


S  ECO  N  D^p;  fjtt 

s  c  E  N  A  V  I  i  r; 

Appartamenti  con  Sedie 

Sìroe  fenza  Spada  ^  e  ^r^£i. 

^^raf. ,        Hi  ricufa  un'  aita 

,  jV-J  Giuftifica  il  rigor  de  la  fua  fort< ; 

Difperato ,  c  non  forte 

Prence  ti  moftri  allor,  che  in  me  condanni 

Un  Zelo,  che  fomenta 

©el  popolo  il  favor  per  tuo  riparo* 
Str.  V  ira  del  fato  avaro 

T^l«rando  fi  vince . 
L€r^yi  Al  merto  amica 

Rade  volte  è  fortuna,  e  prènde  a  Sdegno 

Chi  meno  a  l«i,  che  alla  virtù  fi  affida  • 
Sk.  L'alma,  che  in  me  s'annida 

Più,  che  felice,  e  rea, 

Mifera ,  ed  innocente  efTer  defia  : 
"^Araf.  Un'innocenza  oblia. 

Che  avria  nome  di  colpa.  Il  volgo  fuQl<? 

Giudicar  dagl'eventi,  e  fcmpre  crcde^ 
'  Colpévole  colui  ^  che  rcfta  opprclTo  . 
Sh.  Mi  bafta  di  morir  noto  a  me  fteffo  ^ 
yjiraf.  Ad  onta  ancor  di  quefta 

Rigorofa  virtù  farà  mia  cura 

.Toglierti  air  ira  dell'  ingiufto  Padre . 

%\  popolo,  e  le  fquadre 

Solleverò  per  così  giufta  imprefa* 
^ /V.  Ma  quefto  è  tradimento ,  e  non  difefa  J 
^^r^y^  Ingrato: 

Mi  chiami  miimt  \ 


4^  ATT  O 

E  pur  vedi  il  mio  core , 
E  pur  bea  fai  qual  è . 
Ti  voglio  vendicato  : 
Quando  farai  lui  Trono 
Dirai,  che  fido  io  fono ,  ' 
Bsrché  inaacai  di  fé.         r  ' 
Ingrato  &c. 

S  C  E  N  A   1  X. 

Medarfe ,  r  tsT^^^/  •  ' 
Mei^  £^  Otnt\  nelTuno  è  teco? 
Sir  \^  O'  fempre  a  Iato 

La  crude!  compagnia  di  mie  fventure; 
Mid.  Soa  già  qaafi  licure 

le  tue  felicita   Deve  a  momenti 

Quì  'veair  Cofroe,  e  forfè 

A  confolarti  ei  viene  . 
Sk^  Or  vedi  quanto 

Sirenturato  fon  io .  Del  Padre  in  vece 

Giunge  Medarfe . 
Merf.  II  tuo  piacer  faria 

Poter  fcnza  compagno 

Seco  parlar,  porrefìi  in  ufo  allora 

Luiinghe,  e  prieghi,  e  ricoprir  con  artC 

Saprefti  il  mal  talento^ 

Senrùlice  fe  lo  /peri,  io  noi  conferito  •  ; 
SLr,  T'inganni;  a  me  non  fpiace 

Faveilar  te  prefente 

Chi  delitto  non  a  roflbr  non  frtité  ; 

Pena  in  vederti  é  il  fovvenirmi  folo 
Ch'  abbia  fonte  comune  i!  fangue  noftro; 
S:irimio  merto  e  la  Gorona ,  e  V  oftro  . 

SCE- 


SECONDO 


47 


S  C  E  N  A  X. 

Cofrocy  ZmirA  col  nome  d'Idafpe^  t  detti  ^ 

Cof\T  Eglia  Idafpe  air  ingreffo  ^  c  il  cenno  mie 
V    Nelle  vicine  ftanze 

Laodice  attenda. 
Emi.  Ubbidirò.  fi  ritira^  in  difparte  : 

Còf.  Medarfc 

Parti. 

Med.  Ch'io  parta  !  e  chi  difende  intante 

Signor  le  mie  ragioni? 
Cof  Io  le  difendo. 
Sir.  Refti  fe  vuol . 
Cof.  Nò ,  teco 

Solo  efler  voglio. 
Med.  E  puoi  fidarti  a  lui  2 
Cof.  Più  oltre  non  cercar  •  Vanne  i 
Med.  Ubbidifco  ^ 

Ma  poi .... 
Cof.  Taci  Medarfe  ,  e  t' allontani . 
med.  (  Mi  cominci  a  tradir  forte  inumajaa  .  ^ 

S  C  E  N  A    X  I. 

Cofroe  1  Sirocy  &  Emira  in  difparte^^ 

CofO  ledi  Siroe  ,  e  m*  afcoIta  . 

i3  Io  vengo  qual  mi  vuoi  Giudice  ^  o  Padre  l 
Mi  vuoi  Padre  ?  vedrai 
fin  dove  giunga  la  Clemenza  mia  • 
Giudice  vuoi  r  eh'  io  fia  ? 
Softerrò  teco  il  mio  Rea!  decoro;  fiedes 
Sir.  Il  Giudice  non  temo,  e  il  Padre  adoro  fede. 

^   ^   '  '    ^   ,  cof 


4Ì  A  t  t  Q 

Cof  Poffo  fpcifar  4al  figlio 

Ubbidita  «n  mio  cerano?  in  fin  eh*  io  parlo 
Taci ,  c  moitrami  in  quefto  il  tuo  rifpetto  « 

Sh\  FifiClae  yuoi  tacerò  così  prometto , 

£;^/.  (  Che  dir  vorrà  !  y 

Cef  Di  mille  colpe  reo 

SirQQ  tu  fei.  Per  qiaefta  volta  fpflfri 
Che  le  rammenti .  Un  giuramento  io  chiedo 
Per  ripofo  del  Regno»  c  tu  riculì. 
Ti  pendono,  e  t"^ abufi 
I>ì  mia  pietà.  Mi  fi  palefe  un  foglio. 
Che  v'  è  tra  miei  più  cari  un  traditore  ^ 
E  mentre  il  mio  timore 
Or  da  m  Iato,  or  dall'  altro  erra  dubbiofcv 
Io  veggo  te  nelle  mie  Stanne  afcofo  . 
Che  più .  Medarfe  ifteflTo 
Scopre  i  tuoi  falli.. 

Sh.  E  creder  puoi  veraci . .  ;  • 

Vof.  Serbami  la  promcfla,afcolta, -e taci* 
(  Mifero  Prence  I  ) 

Cof.  Ofi^^  un  di  te  fi  lagna  > 
Ai  fconrolta  la  Regia ,  alcun  Scuro  i 
©al  tuo  orgoglio  non  c.  Medarfe  infultij; 
Tenti  Laodicc,  c  la  minacci.  Idafpe  ^ 
la  fin  sù  gli  occhi  miei  fvenar  procuri  ♦ 
Ne  ti  bafta .  I  tumulti  a  danno  mio 
Ke'  Popoli  rifvcgli . 

Sìr.  Ah  fon  fallaci . . 

éCof.  Serbami  la  promeiTa,  afcolta,  é  taci  J 
Vedi  da  quanti  oltraggi 
<;^afi  sforzato  a  condannarti  io  fono, 
B  pur  tutto  mi  fcordo,  e  ti  perdono, 

Tor-  , 


SEC  dr  jsr  t)  e>.  4P 

Torniam  Figlio  ad  amarci,  il  reo  mi  fvela,) 

0  i  compiici  palefa,  un  Padre  offe  fa 
Aitr'ammenda  non  chiede 

Dal  ofFenfor,  che  pentimento,  e  fede  ^ 
JEmi.  (Veggio  Siroe  commoflo. 

Ah  mi  fcoprifife  mai  !  ) 
Str.  Parlar  non  poffo  . 
Cof.  Odi  Siroe  .  Se  temi 

Per  la  vita  del  reo,  paventi  in  vano; 

Se  qaef  tu  fei ,  nel  coafeiTarlo  al  Padre 

Te  iteflb  afTolvi ,  e  ti  fai  ftrada  al  Trono  ; 

Se  tù  non  fei ,  ti  dono  , 

Pur  che  noto  mi  fia,  falvo  l'indegno  . 

Ecco  fe  vuoi,     Rea!  deftra  in  pegno  * 
jEmi.  (  Ahimè 
Str.  Quando  ficuri 

Siano  dal  tuo  caftigo  i  tradimenti 

Dirò .... 
Emi.  Non  ti  rammenti , 

Che  il  tuo  cenno,. Signor,  Laodicé attectdc H  ; 
Str.  (  Oh  Dei!  > 
Cof.  Lo  so,  parti. 
Emi.  Dirò  fratanto ...  : 
Cof.  Dì  ciò  che  vuoi. 
Emi.  T'  ubbidirò  fedele  l 

(  Perfido  non  parlar  .  >  '4  Smt 

Sir^  e  Quanto  è  crudele  1} 
Cof.  Spiegati,  e  ricomponi 

1  miei  fconvolti  affetti,  or  perche  taci?  * 
Perche  quel  turbamento? 

Str.  Oh  D..  ! 
Cof  T'intendo^». 

^  M 


5^  A    T   T  O. 

Al  nome  di  Laodicc 

Rcfifter  noa  fapefti.  In  qucfto  ancora 

T' appagherò ,  già  ti  prevenni ,  io  fvelo 

I,a  debolezza  mia  Laodice  adoro  . 

Con  mio  roflbre  il  dico  ,  e  pure  io  voglio 

Cederla  a  te,  fol  dalla  trama  afcofa 

Afllcurami  o  figlio ,  e  fia  tua  Spofa. 

Sh.  Forfè  non  crederai  ♦ .  ^ 

£mL  Chiedea  Laodice 

Importuna  T  ingreflb  ;  acciò  non  fofle 
A' te  moietta  allontanar  la  feci. 

Cof  E  partì  l 

:Emi.  Sì  mio  Ré  . 

Cof.  Vanne,  e  Tarreffia. 

Emi  Vado  e  mi  vuoi  tradir?)  a  Sìroe. 

Str.  (  Che  pena  é  quefìa  !  ) 

Cof.  Parla.  Laodice é tua,  di  più  che  brami  ? 

Dubbiofo  ancor  ti  veggio  ? 
Str.  Sdegno  Laodice ,  e  favellar  non  dcggio  . 
Cof.  Perfido,,  al  fin  tu  vuoi 

Morir  da  traditor  come  vivefìi^ 

Che  più  da  me  vorrefti  ? 

Ti  fcufo  ,  ti  perdono  ♦ 

Ti  richiamo  fui  Trono  ^ 

Colei  che  m' innamora  y 

Ceder  ti  voglio 5  e  non  ti  bafta  ancora? 

La  mia  morte ,  il  mio  fangue 

E' il  tuo  voto  lo  sò,  faziati  indegno . 

Solo ,  e  fenza  foccorfo 

Già  teco  io  fon  ,  via  ti  fodisfa  appieno, 

Difarmami  inumano  ,  e  m'  apri  il  feno . 
JE^tL  E  chi  tant'ira  accende  ? 

Co^ 


S  E  C  O  N  D  o;  f% 
,  Così  fenza  difefa 

In  perigliò  lafciarti  a  me  non  lice. 

Eccomi  ai  fianco  tuo*. 
Cof.  V  enga  Laodicc .  Mnfira  pctrfè  * 

Sir  Signor ,  i'e  amai  Laodice 

Punilca  il  Ciel  »... 
Cof.  Non  irritar  gli  Dei 

Con  novelli  fpergiuri  * 

s  c  E  N  A  X  I  r: 

Laodice  ^  Emtra  ,  e  detti. 
Laod.      Ccomi  a*  cenni  tuoi*. 
Cof         Siroe  m'  afcolta.. 
Qucfta  è  l'ultima  volta., 
eh*  oft'ro  uno  fcampo,  abbiLaodice,e  il  TroHC* 
Se  vuoi  parlar  ,  ma.  fe  tacer  pretendi 
In  carcere  crudel  la  morte  attendi  r 
Refti  Idafpe  in  mia  vece   A  lui  confida 
L'autor  del  fallo  ;  iti  libertà  ti  lafcio 
Pochi  momenti ,  in  tuo  favor  gli  adopra«> 
Ma  fe  il  fulmine  poi  cader  vedrai 
La  colpa  è  tua,,  che  trattener  noi  fai*. 
Tu  di  pietà  mi  fpogli. 
Tu  defìi  il  mio  furor  ^ 
Tu.  folo  ,  o  traditor  5, 
Mi  fai  tiranno. 
Non  dirmi,  nò  ,  fpietato: 
E*  il  tuo  crudel  defio  5. 
Ingrato  r 
E  non  fon  10  „ 
Che  ti  condanno. 

Tu  parte.. 

n  Zi  scEr 


ATTO 


SCENA  XIII*; 

Sìroe^  Emira  ^  e  Laodìce  . 


Sir*  (        HE  rifolver  degg'  io  !  ) 


0  Perfia  avventurofa. 
Se  imitando  la  Spofa 

1  Figli  prender an  forme  leggiadre , 
E  fe  avraii  fedeltà  fimile  al  Padre, 

Sir.  (  E  mi  deride  ancor .  ) 
faod.  Secondi  il  Cielo 
Il  lieto  augurio  ;  ei  però  tace ,  e  parmi 
Irrefoluto  ancor . 
'&ki.  Parla;  Saria  a  Siroe^^ 

Stupidità  fe  più  taceflì . 
Sir,  O  Dei  ! 

Lafciami  in  pace. 
Emi.  Il  Ré  fai,  che  t'impofc? 
pi  fccglicr  me  prefente 
Il  Carcere,  o  Laodice  . 
'Laod.  Or  che  rifolvi  ? 
Sir.  Per  me  rifolva  Idafpe  il  fuo  voleré 
Sarà  legge  del  mio .  Fratanto  io  parto  ^ 
E  vò  fra  le  ritorte 
L'efito  ad  afpettar  della  mia  forte* 
Emi.  Ma  Prence  y  io  non  faprei.*. . 
Sir.  Sapefii  alTai 

Tormentarmi  fin'  ora . 
(  Provi  riftelTa  pena  Emira^  ancora.^) 


Quefta  mio  Core  amante  > 

A  lei 


Dal  tuo  voler  dipende 


secondo;  55 
A  lei  farò  collante 
Se  tu  lo  puoi  bramar  i 
Già  parmi  ch'ei  favelli 
Bella     amor  per  té , 
Da  quel  poter  eh' a  in  me 
Tutto  potrai  fperar . 

Dal  tuo  8cc.  fmte  * 

S  C  E  N  A    X  I  V. 

Emìra^  e  Laodice  ^ 
EmL(  A    Coftei,  che  dirò?) 
Laod.  XjL  Da' labri  tuoi 

Ora  dipende,  Idafpe, 

Il  ripolb  d'  un  Regno ,  il  mio  contènto  • 
Emi.  Di  Siroe,  a  quel  ch'io  igato? 

Senza  noja  Laodice 

Le  nozze  accettarla , 
Laod.  Sarei  felice, 

Emi.  Dunque  l'ami?  il 

Laod.  V  adoro  • 

Emi.  E  fperi  la  fua  mano . .  3 

Laod.  Stringer  per  opra  tua  • 

Emi.  Lo  fperi  in  vano* 

Laod.  Perche? 

Emi.  Poffo  fvelarti  un  mio  fegréto?  ; 
Laod.  Parla, 

Emi.  Del  tuo  fembiante. 

Perdonami  V  ardire   io  vivo  amante  5 
laod.  Di  me  ! 
^mi.  Si;  chi  mai  pnoté 

Mirar  fcnza  avvampar  queir  avreo  crine; 

Quelle  vermiglie  gote. 

Pi 


54  A    T    T  O. 

Le  labra  coralline , 

li  bianco  fen ,  le  belle 

Due  rilucenti  Stelle  .  Ab  fe  non  credi 

Qual  fuoco  ò  in  petto  accolto 

Guarda ,  e  vedrai ,  che  mi  roflfeggia  iti  volto. 
Laod.  E  tacerti, .  . 
EmL  II  rif petto 

Muto  fin'  or  mi  refe  • 
Laod.  Afcolta  Idafpe, 

Amarti  non  pofs'  io  .  ' 
Emi.  Cosi  crudele,  oh  D..! 
Laod.  S'è  ver,  che  m'ami^ 

Servi  agli  affetti  miei.  L'amato  Prence 

Coa  virtù  di  te  degna  a  me  concedi, 
Emi.  Oh  quefto  nò ,  troppa  virtù  mi  chiedi  - 
Laod.  Siroe  fi  perde  • 
Emi.  Il  Cielo 

Gl'innocenti  difende. 
Laod.  E  fe  la  fpeme 

Me  pietofa  ti  finge ,  ella  t' inganna . 
Emi.  Tanto  meco  potrefìi  effer  tiranna  ? 
Laod.  La  tua  crudel  fentenza 

Infegna  a  me  la  tirannia* 
Emi.  Pazienza. 

Laod.  T'  odièrò  finch'  io  viva  #  c  non  potrai 

Riderti  de'  miei  danni . 
Emi.  Saranno  almen  comuni  i  noftri  affanni  » 
Léiod.  Ride  il  Ciel  per  me  fcreno. 
Tutto  è  pieno 

Di  dolcezza  il  vento,  e  il  mar; 
E  tiì  barbaro,  e  fpietato 
yuoi  ch'io  vada  à  naufragar. 


S  E  C  O  N  B  O:  55 
Ma  fc  fdcgno  i  ciò  ti  move 
Prego  Giove, 
Prego  amore , 
Che  tu  fenta  un  dì  la  pena 
Ch^al  mio  core  or  fai  provar  l 

Ride  &c,  farti 
S  C  E  N  A    X  V. 
Emira. 

SY  diverfi  fembianti 
Per  odio ,  e  per  amore  or  lafcio^  or  prendo 
Ch'io  me  ftefTa  talor  nemmeno  intendo^ 
Odio  il  tiranno,  ed  a  fvenarlo  io  fola 
Mille  non  temerei  nemiche  fquadre  ; 
Ma  penfo  poi,  che  del  mio  bene  é  Padre.. 
Amo  Siroe,  e  mi  pento 
D'eflfer  io  la  cagion  del  fuo  periglio; 
Ma  penfo  poi,  che  del  Tiranno  è  Figlio- 
Così  fempre  il  mio  Core 
E' infelice  ncirodio,  e  neiramore^ 
Non  vi  piacque  ingiufti  Dei, 
Ch'io  nafcefli  Pafìorella; 
Altra  pena  or   n®n  avrei, 
Che  la  cura  d' un' Agnella,' 
Che  r  affetto  d'un  paftor  , 
Ma  chi  nafce  in  regia  cuna 
Più  nemica  à  la  fortuna. 
Che  nel  Trono  afcofi  fìanno^ 
E  r inganno, 
Ed  il  timor. 

Non  &c,  parte 

Fine  delP  Atto  Secondo  • 


ATTO  II  L 

SCENA  PRIMA. 

Giardino. 

Co/.'VTO*  nò,  voglio  che  mora; 
Abbaftanza  fin'  era  . 
Pietofa  a  me  per  lui  parlò  natura  ^ 

'tAraf.  Signor  5  chi  t'  aflìcura 

Che  Siroe  uccifo ,  il  popolo  ribelle 
Non  voglia  vendicarlo ,  e  quando  fperi 

I  tumulti  fedar  non  fian  più  fieri  ? 

Sollecito,  e  nafcofto 
i,, Previeni  i  Sediziofi,  A  ior  fi  moftri 
ji.  Ma  recifo  del  figlio  il  Gapo  indegno* 

Vedrai  gelar  lo  fdegno, 
, ,  Quando  manca  il  fomento  >  ^ 
yjfr^/. Innanzi  n  quefto 
e, ,  Violento  rimedio  ,  altro  poffiamo 
^  ,  Mcn  funefto  tentarne  • 
fof  ,  5  E  quale  ?  ò  tutto 
jjPofto  in  ufo  fin' ora.  Idafpe,  &  io 

Sudammo  in  vano.  II  Figlio  contumace 
5,  Morto  mi  vuol,  ricufa  i  doni,  e  tace* 
, ,  Dunque  degg'  io . . . 
Cof  Sì  vanne  ,  è  la  fua  morte 

Neceffaria  per  me    Pronuncio  Arafle 

II  decreto  fatai  ;  ma  fento  ,  oh  D  .  . . , 
Gelarfi  il  core ,  inumidirfi  il  ciglio, 
^arte  del  fangue  mio  verfo  nel  Figlio . 


TER  i  o.  .sir 
\Araf.  Ubbidirò  con  pena. 

Ma  pure  ubbidirò  •  Di  Siree  amico 
Io  fono  è  ver,  ma  fon  di  te  vaffallo, 
E  sà  ben  la  mìa  fede , 
Che  al  dover  di  vaffallo  ogn'  altro  ccdle. 
Io  fcnto  amore  in  petlo 
Per  il  tuo  figlio  ò  Ré, 
Ma  sò  cangiare  a{fecto 
E  s'  egli  è  traditóre 
Il  debito,  c  r onore 
Tutto  mi  vuol  per  tè  • 
Dal  Cier  irato ,  e  giufto 
Spera  fottrarfi  in  vano 
Chi  nicga  al  Tuo  Sovratìo 
Ubidienza,  e  fè^ 

Io  fento  &c.  fatte  ^. 

Cof  Fin  che  del  Ciel  rtemico 
Io  non  provai  lo  fdegno 
Mi  fiì  dolce  la  vita ,  e  dolce  il  Regnò  * 
Ma  quando  il  confervarli 
€ofta  al  mio  Cor  così  crudel  ferita  » 
Grave  il  Regno  é  per  me,  grave  è  la  viti  : 
S  C  E  N  A   I  I- 
Laodtct    e  detti  • 
i^orf.Ti  yriO  Ré  che  f ai?freme  alla  Regia  intorno 
XVJL  Un  fediziofo  ftuòl,  che  Siroc  chiede , 
Cof.  V  avrà ,  Tavra.  Già  d'un  mio  Fido  al  braccio 
La  fua  morte  è  commeifa  ^  c  forfè  adeffd 
Per  l'aperte  ferite 

Tugge  l'anima  Rea,  così  glie 'l  rendo  ^ 
Laad.  Mifera  me,  che  intendo  i 
E  che  faccfle  mai  ? 


Atto 

feci?  io  vendicai 
L  offefa  Maeflà,  l'amore  offbro, 
I  tuoi  torti,  ed  i  miei. 

i^cu  amor  tuo  gianimai 

Amore  in  vano 

Coj:  Th  ancor  tradirmi? 

^»  Cofroe,  ecco  la  rea 
r„rr      s'uccida,  e  l'innocente  viva . 
Co;^  Innocente  chi  vuol  la  morte  mia! 

Viva  chi  t'annamora! 

E'  reo  di  fellonia  , 

W      P'.'^^^^.^'  piacque,  e  vuò  che  mora; 

rtl  7"'  ^  ^'  gran  dono; 

IO  temeraria  fono 

Se  fpero  d'ottenerlo  !  a  che  giovate 
Sembianze  sfortunate  1 
Se  placarti  non  fanno 
.   Mai  non  m'^afti,  e  fà  l'amore  inganno^ 

r;   Ìm'^PP''/"'"'*  ^"g^^^t*     f  adorai. 
,fm  della  Perfia  al  Trono 
:  Sollevarti  volca ,  ne  tutto  ò  detto . 

O  mille  cure  in  petto , 

Ti  conofco  infedele  , 

E  pur  chi'!  crederla,  nell'alau  io  fento 
Che  lei  gran  parte  ancor  del  mio  tormenta; 
W.  Dunque  alle  mie  preghiere 
Cedi  o  Signor,  fisi  falvo  ii  Prence,  e  poi 


Uc- 


TERZO.  ìif 

Uccidimi  fe  vuoi,  farò  felice 
Se  il  mio  Sangue  potrà  .  •  * 
Cof.  Parti  Laodice . 
Chiedendo  la  fua  vita 

Colpa  gli  accrefci,  e  il  tuo  pregar  mMrrita'? 
Zaod.  Se  il  caro  Figlio 
Vede  in  periglio 
Diventa  umana 
La  Tigre  ircana, 
E  lo  difende 
Dal  Cacciatora 
Più  fiero  core 

Del  tuo  non  vidi; 
Non  fenti  amore. 
La  prole  uccidi , 
Empio  ti  rende 
Cieco  furor . 

Se  &c.  tarteì 
SCENA  Ut: 
Cofroe ,  foì  Emìra  , 
fo/IT  T^Ediam  fin  dove  giunge 

V   Del  mio  deftino  il  barbar©  rigore  : 
Tutto  foffrir  faprò.. 
£mt.  R^ndi  o  Signore 

Libero  il  Prence  al  popolo  fdegnato* 
Minaccia  in  ogni  lato 
Co*  fremiti  confufi 

La  plebe  infana  ;  e  s' ode  in  un  momento 
Di  Siroe  il  nome  in  cento  bocche,  e  cento # 

tof.  Tanto  crebbe  il  tumulto! 

£njir.  Ogn' alma  vile 
Piyieij  fuperba.  In  mille  dcftre,  e  mille 
p  (5  Splcn- 


4o  ATT  O 

Splendono  i  nudi  acciari,  e  fuor  deli '^uftl 

I  tardi  vecchi,  e  i  ti  alidi  fanciulli 
Fatti  arditi,  e  veloci 
Somminiftrano  V  armi  a  i  più  feroci . 

C^f.  Se  ancor  pochi  momenti 

V  impeto  fi  fofpende ,  io  più  noi  teitio  • 
£mì.  Perche? 

Co[.  Già  il  fido  ArafTe 

Corfe  a  fvenar  per  mio  comando  il  Figlio  ♦ 
Zml  E  potetti  così .  rivoca  oh  D. ,  • 

ia  fentenza  funefta  ; 

Nunzio  n'andrò  di  tua  pietade  io  ftcffo  * 

Pòrgimi  il  regio  impronto  • 
Cof.  Invan  lo  chiedi . 

La  fua  morte  mi  giova , 
Emi.  Ah  Cofroe ,  e  come 

Così  da  te  diverfol  e  dove  or  fono 

Tante  virtù  già  tue  compagne  al  Tròno? 

Che  mai  dirà  la  Perfia  ? 

II  mondo  che  dirà?  fofli  fin* ora 
Amor  de'  tuoi  VallalU, 
Terror  de*  tuoi  nemici  é 

V  armi  tue  vincitrici . 
Colà  fui  ricco  Gange , 

Colà  dei  Nilo  in  sù  le  foci  eftrenae 
E  rindo,  e  T  Etiope  ammira  ,  e  teme . 
Quanto  perdi  in  un  punto!  ak  fe  ti  fcotiii 
Le  Leggi  di  natura 

Un  fatto  fol  tutti  i  tuoi  pregi  ofcura . 

Deh  con  miglior  configlio  .  *  • 
f^Qp^  Ma  Siroe  è  un  traditor  . 
^Y^l.  Ma  Siroe  è  Figlio. 

Figlio  5  che  di  te  degno  jOaKe 


T  E  R  Z  O.  ^ 

BaHe  paterne  imprefe 

arte  di  trionfar  sì  bene  apprefe  ♦ 

Che  fu  Bambino  ancera 

La  deli2;ia  di  Cofree^  e  la  fperanzà* 

So /che  a  pugnar  qualora 

Partirti  armato,  o  vincitor  tornaftx 

Gli  ultimi  5  e  i  primi  baci  erano  i  fuoi  • 

Ed  ei  lieto>  e  ficuro 

Al  tuo  collo  ftendca  la  mano  imbelle  $ 

Né  il  fanguinofo  lume 

Temea  deirElmo,  o  le  tremanti  piume  # 
Cof.  Che  mi  rammenti! 
Emi.  Ed  or  quel  Figlio,  fteflb  ^ 

Quello     uccide  j  e  chi  1*  uccide?  1Ì  Pà4fe» 
Cof  OhD*..  più  non  telifto* 
EmL  Ah  fe  alcun  premio 

Merita  la  mia  fc^  Siroe  non  mora* 

Vado?  rifolvi^  or  ora 

Trattener  non  potrai  la  Tua  ferità  # 
Cof.  Prendi,  vola  a  falvarlo* 

Gli  dà  l^ifnpronto  regio  é 
Emi.  Io  torno  in  vita* 

SCENA    I  V  • 
iArajfe  ^  e  detti  » 
Emi  A  Ranfie!  o  Cifli . 
Co/.  xjL  Ah  che  turbato  i  ti  cigUot 
JmL  Vive  il  Prence 
^raf.  Non  vive  * 
Emi.  Oh  Siroe  i 
Cof.  Oh  figlio! 

^uf  Ei  cadde  ai  primo  colpo  5  fi  V  alma  %tmà€ 
Sul  moribondo  labro  . 
Sùì  tanto  s' arrcftòjfincfee  m  ^iflfe  ifi^l 


A   T    T  O 

Difendi  il  Padre  5  e  poi  fuggì  dal  feno* 
€of  Deh  focGorrimi  Idafpe  ,  io  vengo  meno^ 
£mL  Tu  barbaro ,  tu  piangi  !  E  chi  V  uccifei 

Scelerato  chi  fù?  Di  chi  ti  lagni? 

Va  tiranno ,  e  dal  petto 

Mentre  palpita  ancor  fvelli  quel  core  « 

Sazia  il  furore  interno, 

Torna  di  Sangue  immondo , 

Moftro  di  crudeltà ,  furia  d' averno  , 

Vergogna  della  Perfia,  odio  del  mondo. 
Cofl  Così  mi  parla  Idafpe  !  è  ftoito  ?  o  finge  i 
]imi^  Finii  fin' or,  ma  folo 

Per  trafiggerti  il  cor . 
€of.  Che  mai  ti  feci  ? 
Mmì.  Empio ,  che  mi  faccfti  ! 

%o  Spofo  m' uccidevi 

Per  te  Padre  non  ò  non  ò  più  Trono  ^ 

Io  fon  la  tua  nemica^  Emira  io  fono», 
'€of.  Che  fento  ! 
^raf.  O  meraviglia  ! 
Cof.  AdefTo  intendo 

Chi  mi  fedufTe  il  Figlio  : 
^mu  E' ver  5  ma  in  vano 

Di  fedurlo  tentai.^ Per  mia  vendetta^ 

E  per  tormento  tuo  perfido  il  dico . 

Sappi  ch'ei  ti  difefe 

Dall'  odio  mio ,  eh'  ei  ti  recò  quel  foglio 

Che  innocente  morì,  ch'ogni  fofpetto. 

Ch'ogni  accufa  è  fallace, 

Va,  penfaci,  e  fe  puoi,  ripofa  in  pace* 
Cof.  Serba  Araffe  al  mio  fdegno 

Ma  fra  ceppi  coftei . 
'^r^f.  Pronto  ubbidifco  4 


T  £  R      ^  6^ 

Olà  depom. 
:Emì.  Io  fìefla 

Difarmo  il  fianco  mio,  prendi.  T'inganm 
Dà  U  Spada  ad  \Araffe  quale  frefa  / 
la  entra ,  e  poi  efcQ  con  guardie  : 
Se  credi  fpa ventarmi .  <^  Cof. 

Cof.  Ah  .parti  ingrata  • 
D*  un'  alma  difperata 
V  odiofa  compagnia  troppo  lYi" affligge; 
Emi.  Perché  tu  refti  afnitto , 

Baila  la  compagnia  del  tu©  delitto  ♦ 
Che  furia ,  che  moftro 
Che  barbaro  Padre! 
Ti  fento  dal  lito 
Del  torbido  lete 
Mio  fpofo  tradito 
Vendetta  gridar  • 
Si  Padre  crudele 
Punirti  faprò . 
Anch'io  negrElif? 
Difcendere  voglio 
Ma  col  giuft'  orgoglici 
yy  averti  fvenato , 
E  tinta  del  fangue 
D' un  Padre  fpietato 
Al  dolce  mio  Spofo 
fin  CZTZ  farò . 

Che  furia  &G.       parte  congnardie-^ 
S  C  E  N  A  V- 
Cofroe ,  e  graffe  . 
Cof.  VE  fon  !  che  m'a vvennele  vivo  ancora! 

^raf.  Kjf  Confolati  Signor  »  Ppnfa  per  ora 

^^con- 


A   t   t  O 


A  confervarti  il  vaciUaiate  Impero , 


Q'  nemici  i  valTalli , 
0'  laj  forte  nemica  *  II  Gi^lo  iftefla 
^ftri  non  4  per  me  che  fìaa  felici. 
Ed  io  fon  il  peggior  de  miei  nemici . 
Qelidq  in  ogni  vena 

Scorrer  mi  fciito  il  Sangue  : 
V  ombra 
pel  Figlio  efàngue 
M'ingombra 
pi  terror, 
M  per  maggior  mia  pena 
Ve<ÌQ>  che  fuicriidelé 
A  un'  anima  fedele  ^ 
A  un  innocente  cor  ^ 


S  C  E  N  A    V  I. 
%4^4jlk' pof  EmÌM  con  Qmrdiere  fenzci  Sféda. 
kAr^fTÌ  Itomi  il  prigioniero  »  I  miei  difegni  ^ 
JV  Si^condifto     Stelle..  Olà  partite^ 
le  guardie  conducono  fuori  Emira ,  e  al 
xommdo  d*\AraJJe  partono 
JEmì,,  Che  rupi  d' un' èmpio  Ré  più  reo  miniftro  % 

Forfè  fvcnarmi? 
^raf,  Nq.  Yiyi,,  e  ti  ferba 
Jlluftre  Principefla  al  tua  gran  Spofo . 
Sirqe  refpira  ancor  ^ 
Em^t*  Cornei 
^l'{uf^  ta  cura. 
ìì'uccjderlQ  accettai  >  ma  per  falcarlo  : 


Cof  pace  non  fpero. 


Gelido  are. 


farte^ 


T  E  R  2  O: 


^5 


Emù  Perche  tacerlo  al  Padre 

Pentito  deir  error  ? 
nAraf  Parve  pietofo^ 

Perche  più  no  'I  temea  ;  fe  vivo  il  crede 
La  lua  pietà  di  nuovo 
Diverrebbe  timor . , ,  Cede  alla  tema 
9 ,  Di  forza  la  pietade  . 
9  9  Quella  dal  noftro,  e  quefta 
,^  Solo  dair  altrui  danno  in  noi  Ci  defìa* 
Mmi.  Siroe  dov*é? 
tyiraf.  Fra  i  lacci 

Attende  la  fua  morte . 
Emi.  E  no  '1  falvafti  ancor  ? 
^raf.  Prima  degg'io 

I  miei  fidi  raccorre 

Per  fcorgerlo  ficuro,  ove  Io  chiede 

II  popolo  commoflb.  Or  che  dal  Padre 
Si  crede  eftinto ,  avremo 

Agio  baftante  a  maturar  Timprefa. 
Emi.  Andiamo.  Ah  vien  Medarfe. 
fAraf.  Non  sbigottirti ,  io  partirò ,  tu  refta 
1  difegni  a  fcoj  rir  del  Prence  infido  : 
Fidati  non  temer  . 
'^mi.  Di  te  mi  fido.  fam.. 
se  E  N  A    V  I  L 
Emira  ^  e  Me  dar fe^^ 
Emi.       HE  ti  turba  o  Signor  ? 


Tutto  è  in  tumulto  % 


E  mi  vuoi  lieto  Idafpe  ? 

Ignota  ancor  gli  fon) dunque n 


bandiamo 


Ad  opporci  a  ribelli  • 
Altro  foccorfo 


Chie« 
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Chiede  il  noftro  periglio,  a  Siroe  iovado* 
JEmi.  E  liberar  vorrefti 

L' indegno  autor  de  noftri  mali  ? 
Med.  Eh  tanto 

Stolto  non  fon,  corro  a  fvenarlo. 
Emi.  Intefi  ^ 

Che  già  Siroe  morì, 
Med.  Ma  per  qual  mano  ! 
Emi.  Non  sò,  dubbia,  e  confufa 

Giunfc  a  me  la  novella,  e  tix  no '1  fai? 
Med.  Nulla  feppi . 
Emi.  Le  folite  faranno 

Popolari  m^en^ogne» 
Med.  Eftinto ,  o  vivo 

Siroe  trovar  mi  giova , 
Emi.  Io  ti  precedo . 

De  tuoi  difegni  avrai 

Idafpe  efecutor  (  fcopcrfi  affai.  )  farte. 
S  C  JE  N  A  Vili. 
Medarfe , 

SE  la  ftrada  del  Trono 
M' interrompe  il  Germano  ,  il  voglia  eftinto . 
E'  crudeltà,  ma  neceflaria,  e  folo 
Queft'  aita  permette 
Di  sì  pochi  momenti  il  giro  angufto  . 
Ne  mali  efìremi  ogni  rimedio  é  giufto  e 

SCENA  IX. 
Luogo  angufto,  e  racchiufo  nel  CJaftello 
deftinato  per  Carcere  a  Siroe  ^ 
Siroe  ,  poi  Emira  . 
Sir.i^  ON  ftanco  ingiufti  Numi 

kj  Di  foffrir  V  ira  voftra  •  A  che  mi  giova 

In- 


TERZO.  ^7 

Innocenza ,  e  virtù  ;    opprime  il  gìufto  ^ 

S'inalza  il  traditoti  Se  i  merci  umani 

Così  bilancia  Aftrea, 

O  regge  il  cafo ,  o  l' innocenza  é  rea  u 
Emi.  Araflfe  non  mentì,  vive  il  mio  bene». 
Sh\  Ed  Emira  fra  tanti 

Rigorofi  Cuftodi  a  me  fi  porta? 
Emi.  Queft' impronto  Real  fu  la  mia  fcorta 
5/V.  Come  in  tua  man? 
Emi.  V  ebbi  da  Cofroe  iftelfo . 
Sìr.  Se  del  mio  fato  eftremo 

Scelfe  te  per  miniftra  il  Genitore 

Per  così  bella  morte 

Io  perdono  alla  forte  il  Tuo  rigore*. 
Emi.  ScBti  Eniira  qual  lia  . 

S  C  E  N  A  X. 
Medarfe  ^  e  detti  * 
Med."^^  ON  temete  o  Cuftodi  ^  il  Rè  m' invia 
Emi.iy%  O  numi! 

Med.  Idafpe  è  qui!  Senza  il  tuo  brando 

Ti  porti  in  mia  difefa? 
Emi.  In  su  V  ingreffo 

Me  'l  tolfero  i  Cuftodi . 

(  Giungeffe  Arafle .  ) 

guardando  per  la  Scend 
Str.  Ad  infultarmi  ancora 

Qui  vien  Medarfe  ^  e  in  qual  remoto  l^ido 

Polfo  celarmi  a  te  ? 
Mad.  Taci ,  o  t'  uccido  »  fniida  la  Spadà 

Emi.  EMieve.  pena  a  un  reo 

La  follecita  morte  *  Ancor  fofpendi 

C^alch^  momento  il  colpo  j  ei  neravvifi 
'    -      ■  '  "        •  "  Tilt- 
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Tutto  Torror^  potrò  sfogare  intanto 

Seco  il  mio  {derno  ;!ntico, 

Tu  fai,  eh' é  mio  nemico,  e  che  ftrmgend 

Centro  di  me  £n  nella  Pregia  il  ferro 

Quali  a  morte  mi  traffe^ 
Sir.  E  tanto  ò  da  foftrir! 
£mi.  (  GiungeAe  Arafl'e.  )  comt  fopra 

Sir.  E  Idaf  e  è  così  infido. 

Che  unito  a  un  traditor.., 
Med.  Taci,  o  t'uccido. 
Sir.   Uccidimi  crudel.  Tolga  la  morte 

Tanti  oggetti  penofi  agli  occhi  miei» 
Med.  Mori  (mi  trema  il  cor*} 
Emi.  (  Soccer  fo  o  Dei  ♦  } 
i^ed.  Sento  ,  ne  so  che  Ha 

Un'  incognito  orror ,  che  mi  trattiene  ! 
Sir.  Barbaro  a  che  t'arrefìi? 
iw  (  E  ancor  non  viene . }  come  fofru 

Med.  Chi  mi  rende  sì  vile! 
Impallidifci  ? 

Dammi  quel  ferro ,  io  fvenerò  V  indegno  3 

Io  fvellerò  quel  core ,  io  folo ,  io  folo 

Bafto  di  tanti  a  vendicar  gli  oltraggi. 
Med.  Prendi;  1*  ufa  in  mia  vece. 

dà  h  Spada  ad  Mmìra  ^ 
Sir.  A  quefto  fegno 

Ti  fon'  odiofo? 
imi.  Or  lo  vedrai,  fuperbo 

Se  fperi  alcun  riparo . .  • 

Difenditi  mia  vita;  ecco  T acciaro T 

Emira  dà  la  Spada  a  Siroé^ 
Med.  Che  fai,  che  dici  Idafpe?  croi  tradifci 

QiiandQ  a  te  m' abandono  ?  Émb 
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Bnu  Nò ,  piò  non  fono  Idaspe ,  Emira  io  (mo^ 
Sir.  (  Che  farà  !  > 
Med.  Traditori: 

Verranno  ad  un  mio  grido 

I  Cuiiodi  a  punir.  • . 
Sìr.  Taci,  o  t'uccido. 

S  C  E  N  A    X  I. 
Graffe  con  Guardie  ^  e  detti  ^ 
^r^yiT  Tieni  Siroe. 
Med.  V    Ah  difendi 

Arafle  il  tuo  Signor  ; 
\Araf.  Siroe  difendo. 
Mfid.  Ah  perfido! 

^raf.  Dipende  a  Sirici 

La  Città  dal  tuo  censo  •  Andiam ,  confola 
Colla  prefenza  tua  tane' alme  fide. 
Libero  è  il  varco ,  e  lafcio 
Quefti  in  difefa  a  te  ^  vieni ,  e  faprai 
Quanto  fin' or  per  liberarti  oprai. 
parte 9  e  refiano  con  Siroe  le  Guardie^ 
SCENA  XII. 
Siroe  9  Emira  9  e  Medarje . 

Med  '^^T  Umi ,  ogn'  un  m' abàndona  I 

Emi.ì^  Andiamo  a  Caro*  fi  Siroe 2 

Deir  amica  fortuna 
Non  fi  difprezzi  il  dono, 
Sicgui  i  miei  Paffi,  ecco  la  via  del  Trono 

Sir.  Ti  fieguo  Idolo  mio .  farte  ; 

Med.  Siroe  mi  vedi 

Tradito  ai  fine,  e  difarmato,  e  puoi 
Vendicar  a  tua  voglia  i  torti  tuoi . 
S' ora  noi  fai  ^  come  lo  fperi  2  e  quando  ? 
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Sh'  Mi  bafta.  il  tua  roffor,  ripiglia  il  brando^ 
Se  r  amor  tuo  mi  rendi  » 
Se  più.  fedcl  farai 
Son'^  vendicata  affai 
Più  non  defio  da  tè  • 
Sorct  più:  bella  attendi 
Spera:  più  pace  al  Core 
Qr>^  ch'ai  fentier  d'  onore 
Yolgi  di  nuovo  il  pie  * 

Sq  ramor&c.       panteon  le  guardie 
S  C  E  N  A    X  I  I  I. 
Medarfi  ^ 

AH  con  mio  danno  imparo^ 
Che  la  più  certa  guida  è  T  innocenza», 
ehi  fi  fida  a]la  colpa 
Se  nemico  a  il  deftino  5,  il  tutta  perde  0. 
€hi  alla  virtù  fi.  affida 
Benché  provi  la  forte  ogn'or  funefta 
pur  la  pace  de  Talma.  almcn  gli  refta*, 
Toicrente  crefciuto 
Per  torbida:  piena 
Sp  perde  il  tributo 
Btl  gel  ,,  che  fi  fcioglie 
Fra  r  aride  Sponde: 
Più  1*  onde: 
Non:  à  c, 
Ma^  il  fiume,  che:  nacqu6 
Ba^.  limpida:  vena  ^ 
Se  privo,  è  dell'  acque 
Qhe  il  verno  raccoglie^} 
K  corfo.  non:  perde  5. 
fùV  chhm  fi,  iè^i: 

Ter- 
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Torrente  ,  parte  • 

SCENA  XIV. 

Gran  Piazza  deftinat^per  la  Coronazione  di  Me- 
^  darle  ^  ove  liegue  poi  quella  di  Siroe. 

Neir  aprir  della  Scena  fi  vede  una  mifchia  tri 

i  Ribelli,  e  le  Guardie  Reali  ^  le  quali  fono 

rincalzate  ,  e  fuggono . 
Cofroe  ^  Emira  ^  e  Siroe  l' una'  doppo  V  altro^  ìndi 

^rajfe  con  tutto  il  Topolo\  Cofroe  difenden- 
dofi  da  alcuni  Congiurati  cade . 
Cof.  T  Tinto  ancor  non  fon' io. 
Emi.  V    Arreftatevi  amici ,  il  colpo  è  mio  . 
Sir.  f  erma  £mira  5  che  fai  ?  Padre ,  io  fon  teco 

Non  temer  . 
Emi.  Empio  Ciel . 
Cof.  Figlio  tu  vivi  ! 
ST'  Io  vivo,  e  pofTo  ancora' 

Morir  per  tua  difefa . 
Cof.  E  chi  fu  mai 

Che  ferbò  la  tua  vita  ? 
\Araf  Io  la  fcrbai. 

Libero  il  Prence  io  volli 

Non  opprelTo  il  mio  Ré,  di  più  non  chiede' 

Il  popolo  fedel ,  fe  il  tuo^  contento 

Non  fi  la  mia  difcótpa 

Puoi  la  colpa  punir . 
Cof  Che  bella  colpa.  • 

SCENA    U  L  T  I  M  A. 
Medarfe ,  Laadice  ,  e  detti  « 
Med.        Adre . 
Laod.jL  Signor, 


7i        X        A   T    T  O 
Mcd.  Lv     /-^  fallir  ti  chiedo 

Il  perdono ,  o  la  pena  ^ 
J,uod.  Anch'  io  fon  rea , 

Vengo  al  giudice  mio;  rinccndio  accefo 
in  gran  parte  io  deftai. 
Cof.  Siroe  è  V  ofFefo . 

5/r  Nulla  Siroe  rammenta .  E  tu  mio  bene  ^  i'jf)^^ 
Deponi  ai  iin  lo  f  degno ,  ah  mal  s'  uniice 
Colla  nemica  mia,  la  mia  diietta, 
Q  [cordati  T  amore,  o  la  vendetta  • 
^mi.  più  rehfter  non  poflb  .  Io  conT  efempio 

Di  Si  bella  virtù  i^odio  abbandono* 
Cof  E  perche  quindi  il  Trono 

Sia  per  voi  di  piacer  fempre  foggiorno^ 
Siroe  fari  tuo  Spofo  * 
;EmL.^  e  Sir  O  lieto  giorno! 

§€gue  r  incoronazione  di  Sìwe. 
£of  Ecco  Perfia  il  tuo  Ré  -  Paffi  dal  mio 
Su  quel  erin  la  Corona.  Io  fianco  al  fine 
Voleatier  la  depongo;  Ei^  che  a  giovarti 
fu  da  prim'anni  intefo 
Saprà  con  più  vigor  fofFrirne  il  pcfo* 
£oro  ,  I  ^^oi  nemici  affetti 

Di  fdegno  ,  e  di  timor 
Il  placido  penfier 
Più  non  rammenti  a 
Se  nafcon©  i  diletti 
Dal  grembo  del  dolor 
Oggeirto!  di  piacer 
Sono  i  tormenti . 

I    fuOi  &Ca 


^  I  N  E. 


